
E. - PROCEDIMENTI DELLA SPEDJZ!ONE ARTICA SVEDESE 

per GIACOMO BoVE. 

Per mezzo de1 Conl.m. Cristoforo Negri la Società. Geografica ricevette 
una serie di lavori ad essa destinati dall' ufficiale G. B0ve1 membro della 
spedizione svedese. Consiste essa delle seguenti parti. 

1 ° Cinque copiose relazioni sulle varie parti del via.ggLo, da TromsO 
fino alla Stazione di sverno 1 situata poco ad occidente del Capo Serdze .. 
Kamen, sulle vicende incontrate e sulle osservaz1oni raccolte durante i mesi 
della esplorazione. 
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2° Tre carte rappresentanti la traccia della 1u1vigazione da Tromsè 

a Porto-Dickson, da Porto-Dickson alle bocche del Lena, dalle bocch, 
de} Lena alla Baia di Koliucin, 

3° Sette piani particolari, delle Isole Dickson, Preobrascenie e Taimir, 
dello. Stretto di Taimir, del Capo e della Baia di Celiuskin e della Sru:i:ion, 
di sverno delta e: Vega ,. 

4 ° Quarantasette disegni di promontori e località importanti, di forme 
di ghiaccìoni, di tipi etnografici, utensili ecc. spettanti ai luoghi visitati. 

La Società geografica si pose senza indugio a11' opera per n1ettere fra 
le mani dei socì questi preziosi materiali 1 tra i quali sono du. notarsi anche 
i molti disegni, la cui pubblicazione richiede non poco dispendio dì tempo 
e di do.naro; ed ora è lieta di poter presentare il lavoro fatto in questo 
stesso fascicolo. In esso non sono però compresi tutti e singoli i docu~ 
1nenti invjatì dal valoroso e cortese esploratore, ed eccone le ragioni. 

Le tre carte rappresentanti le tre parti della traccia seguita dalla< Vega 1i 

furono inviate già da parecchio tempo, per mezzo dell'illustre Capo della spe· 
dizione prof. Nordenskiold, alla Mìttheilungen di Gotha, ed in queste pubblicate 
colla competenza e perfezione che tutti riconoscono a quella rivista. Della 
seconda di queste carte < da Porto Dickson alle bocche della Lena > noi 
possedi:nno inoltre una carta elegantissima e molto esatta, pubblicata da 
G. Cora a Torino, nel fàscicolo III, 1878 del suo < Cosmos», 

Ciò premesso, parve che sarebbe stato opportuno di non ripetere 
r identico lavoro un' altra volta, tanto più che restavano molti altrì di· 
;;egnl a cui pensare per parte nostra. 

A confermarci in questo proposito contribuì la direzione della Rivista 
Jfarittùna. f.,' ufficiale G. Bove inviò 3.l Ministero della Marina una molto 
a1npia relazione dì tutto il viaggjo, accompagnata pur essa di nu1nerosi di~ 
-segni dì vario genere. Questa relazione però, per desiderio dell' autore, 
110n sarà pubblicata che dopo il ritorno del medesllno in patria. 

Fra lè carte che l' accompàgnano trovasi pure una Carta geJJt1"a/e 
dell(t navigazi&nt da TrdmsQ a Jok<Jha111a1 carta che abbraccia e riassume 
rnolto opportunamente tutto il viaggio, e fn ragione a tutte le innovazioni 
da esso recate nella forn1a delle coste della Slberia. 

Or bene: la direzione della e IUvista l\'larittinta • non solo ci ac· 
accordò di fornire a noi 1e copie necessarie di questa carta, mn inoltre 
voae anche anticiparne r incisione , perchè noi primi potessimo unirla al 
presente fascicolo. 

Per questa liberalissima e rara cortesia diventava n1eno grave la 
ornrnissione delle tre carte. D' altra parte noi accettamnlo di pubblicare 
tutti i Pt'al/z· speciali, che servono a dare intera spiegazione di ogni parti­
colare davvero importante delle carte on1messe. Non riproducen1mo il 
Piano dell' Isola Preobrascenie, perchè gìà. da noi pubblicato, su] disegno 
favoritoci dal Bove, a p~g. 389 del ]3o1lettino sociale per l'anno 1878. 

:F'inaltnente quanto alle ...relazioni, noi facciamo seguire immediatamente 
e per intiero la terza, quarta e quinta,, che sono le più ampie e tutte da 
capo a fondo originali ed importantissime, r;nalgrado che con questa pub~ 
blicazione si oltrepassi di molto il limite prefisso al volume del nostro 
Bollettino. Esse trattano r'J del viaggio dalle bocche del Lena alla Baia 
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'.'di Koliucìn; 2°) dello S\'erno della spedizione artica svedese; 3r') dei 
Ciukci. 

Quanto alle due prime, sul viaggio 1°) da TromsO a: Porto Dickson 
1°) da Porto Dìckson alle bocche del Lena, abbiamo considerato con le 

· notizie principali di quella prima parte del viaggio sono già conosciute 
dai nostri soci per le lettere dallo stesso Bove inviate in Europa l' anno 
scorso e da noì pubblicate insien1e con altri ragguagli raccolti dalla Re­
dazione (I). Per questa rngione abbiamo creduto di soprassedere per ora 
dal pubblicarle quantunque importanti pur esse sotto molti aspetti. 

Premettiamo poi aUe tre relazioni una lettera più recente, giunta di 
questi giorni a S. E. Cesare Correnti, nella quale si esprimono alcuni giudìzì 
e desideri del valoroso nostro collega intorno alle questioni polari. 

I), Lettera tli G .. BovE a CESARE CORRENTI. 

Eccellenza 

Sono veramente confuso dinnanzi all' E. V. d'aver tardato si lungo 
tempo a dar notizia della spedizione svedese e dt aver tanto indugiato, ad 
.intrapresa finita, a ringraziare V. E. dell'interesse che ebbe la bontà di 
dimostrnrn1i durante il mio soggiorno in Ro1na, e durante la mia assenza 
dalla patria ..... 

La Società geografica avrà ricevuto i miei rnpporti sui procedimenti 
della spedizione di cui ho l' onore di far parte; in essi, se non nel modo 
più chiaro, almeno nel plù diligente che mi fu possibile, cercai di seguire 
passo per passo l' operato del prof. NordenskiOld e de' suoi compagni di 
scienza. 

La mancanza di studì artici n}i impedl di dare a miei racconti una 
forma più esplicita, 1n'in1pedi di formulare un'opinione sul lato pratico della 
grande scoperta del prof. Nordenskiold. E benchè più maturo ìn simili stud1, 
sarei oggidì più che altra volta restio ad esprimer_e la mia opinione. , , , • che 
cioè la nuova via non presenti alcuna prati,;abilità e che quella nave la quale 
s' avventurasse per essa andrebbe incontro a gravi pericoli od almeno a 
gra,rissimo dispendio di te1upo. 

Se però la scoperta del prof. Nordenskiold non potrà applicarsi nella 
sua totalità., la si potrà. sempre applicare parzialmente per i commerci di 
Eurota e dell' America colla Siberia, le navi dell' una penetrando nel 
tnar ghiacciato dalla parte di Kara e quelle deU1 altra per 1a via dì 
Bering. 

Prima però d 1 avventurare navi e capitali per queste nuove vie, sa­
ranno necessari più esatti studi idrografici e n1eteorologici, senzn. dei quali 
non si può avere speranza di felice riuscita .... 

Sin qui, secondo me, troppo poca importanza fu data alle esplora­
zioni antartiche; una falsa idea di principi ha sinora guidato i naviganti 
verso ·n Polo Nord, mentre il Polo Sud, tanto ricco, se non più, di risul .. 

• 
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tati. quanto il Boreale, fu fin qui negletto. Si spesero centinaia di mig · • 
di franchi per avanzare verso il Nord di sole poche miglia; nessuno · 
mai pensato a spendere poche migliaia ed avanzare di grado in gradtf. 
verso il Sud. Divido con molti 11 opinione che sia relativamente fa.ci~:·. 
accostare le terre o.ntartiche. E grandioso deve essere quel continente, a; 
giudicare dalle in1mense valanghe di ghiaccio che tre1nila miglia dì tiepide'·'. 
acque non hanno il potere di sciogliere. Nel tempo stesso che tali mon"'" ~ 
tagne e' indicano un immenso continente ghiacciato, esse sono n1uti indi-_,} 
catari di un mare relativamente navigabile lungo quelle terre, poich~ col,:( 
loro discendere al mare d_ebbono bene spingere al Jargo i campi dì 
ghiaccio che tendono a. circondare detta contrada. Non succede forse kf. 
stesso sulla costa groenlandìca? Mentre le terre opposte dell'Arcipelago­
Franklioiano sono, sino a bassissima latitudine, circondate dal ghìaccio,. 
le altre terre di Groenlandia sono libere sino al 7 6 pa.ralello; e lo sono 
in virtù delle masse di ghiaccio che annualmente si varano da' fiordi Nur­
soak, Upernìvìk e lnglefield. 

I/ iltustl'e Maury dichiarava che la ricerca delle leggi che rego?ano i 
movimenti atmosferici deve compiersi nelle regioni antartiche; senza di uno 
studio speciale di quel vasto incognito spazio, non si potrà mai giungere :t 

pratici risultati nelta meteorologia tnondiale. Quel vasto spazio dovrebbe 
essere carnpo di gloria agli Italiani, ed e perciò che io mi sono permesso 
ndditnrlo all' E. V. · · 

La « \tega » lascierà il Giappone per la fine di ottobre; essa conta :· 
d' essere in Italia ai primi di febbraio. Nel rendermi a Roma I sarà mio ~: 
dovere dì dare tutte quelle dilucidazìoni che I' E. V, vorrà farmi l' 
di domandn.rtni. 

Pregando l' E. V. di mante nenni la sua bene;.Tolenza mi dico 

A S. E. C1JmJ11, Ceur.r,: C;:;ry,:nf! 

DefJ.!NfJ obb.vu:, 
(;(t\COJ\lO BovF~. 

2) Rtlm,oni di G. llovE. 

Ili. ( r) DALLE BOCCHE DEL LENA ALLA JlAIA DI KOLIUCJN. 

Lasciata la ~ Lena », r.ì dirigianio rnpidan11rnte all'est. Tsole Semjençivtki StolbovoL Si tenta di 
11ccostare l'Isola di Liakov. Da11-si fondi. Stretto di Sviatoi~Non. Fauna ,;.oaomarim• del:'OceJ.no Slbe· 
riano. I,ole degli Oni. Capo Baranoff. Capo Sce]ag~coi. 1 primi Ciukd. Capo Jacan. Vi:laggio ciukeio 
al Capo Notd od J1:.k,.ì-pii. Difficoltà per montare il Cnro Vankarem. Prornol')lorio di Omman. Passaggio 
dinanii u!!a Daia di Ko!ìudn. Chiusi èefinitivamente tra l ghi~·cei .dinan&i al villaggio di Pitlekal. 

Non appena la ~ Lena > virò di bordo per accostare le bocche 
del fiume, di cui detta nave porta il nome, noi spiegammo tutte le vele, e, 
spinti da un forte vento da S.·E,, ci dirigemmo rapidamente u ]eYante. 11. 

j1) Per i due ptimi periodi della ,peciitìo:-ie, " dn TromsJ a P.;rfe Diçk.ten • e • da P,;rto lJid.u.!'a 
allt Br,cc!u .id LtHa "• Yeiit te refarioni di I), Bove e gli >\ltri ragguagli raccolti dutln Redalione 
del B.;!ldt!.1.11, Anno 12"78, pag. :.15:i, 333, 335, 336, 355, 3Sz, 390; Anno 1879-, p. 16 {N. cl R,). 
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;.':""Slll~~ratamente alte per l'Oceano in cui stavamo navigando, ci fecero ac­
J #rti che il margine del ghiaccio doveva essere a molta distanza aH' est 
;:_ della nostra posizione. La temperatura dell'aria era mitissim!J. e quella del...­
: l'acqoa, alla superficie ed a cinque inetri di profondità. superiore ai 5 gradi; 
t circostanze tutte che rincoravano anche i più dubbiosi. 

· Nella mattina de) 28 agosto, avendo 1o scandaglio indicato una sen .. 
ai~ile diminuzione nel fondo, si tolsero le vele e si procedette a macchina, 
affine di avere la manovra più libera. Furono anche preparate ancore e 
gomene, dà servire in caso che iJ bastimento avesse avuto la disgrazia di 

!. prueggia.1:·e su dì qualche banco; e ad evitare tale pericolo, si aumentò il 
--nuniero degli scandagliatori, in modo da poter conoscere ogni minima va­
, riuione di fondo. Per tutto il 281 il fondo si mantenne sui 20 nH:!tri; solo 
· una volta. san n 1 o metri; 1na fu però un allarme passeggero, poi eh è dopo 
cinque o sei minuti esso discese nuovamene alla primitiva profondità. 

Verso le 10 ant. de1lo stesso giorno si cominciarono a. scorgere alclini 
pezzi di ghiaccio, i quali si muovevano lentamente verso il Nord. Ne!Pav­
vicinarci ad essi, li trovammo quasi completamente coperti di terriccio; Ia 

: qua) cosa ci fece credere che essi venissero dalla Baia di Borkov, postu 
- all'est del Lena, e che fossero stati staccati da terra da venti del sud, spiw 
. rati prima del nostro arrivo sul meridiano di detta baia1 e spinti poi a tale 

latitudine (14• 15' N.) dalle correnti del Lena e della J011a riunite. E che 
· tàli ghiaccioni non avessero da lungo tempo abbandonato la costa, lo provò 
il gran numero di Emberize nivalis. Questo uccello non abbandona Je 
coste, e se qualche volta si lascia trasportare dai ghiacci spinti verso H 
largo, vi ritorna dopo uno o due giorni di emigrazione, o prima, quando 
il ghiaccione si allontani troppo rapidamente da terra. 

Alle 2 pom. scorgemmo terra o.lPest. Era l'Isola di Semjeno\·ski, al 
traverso della quale giungen1n10 verso le 4 pon1 .. A levante di quest'isolotto 
il ghiaccio cominciò a spesseggiare e cambiò di carattere; non era più il 
ghiaccio copl'!rto di terra, ma bensì un ghiaccio bianchissimo, solcnto da 
striscie di un vivido bku, presentante quà e là le fresche rotture che indi~ 
cavano essersi esso da poco tempo .staccato da maggiori 1nasse, che per B 
loro peso dovevano essere rimaste addietro ne:la generale deriva verso 
dell'o\'est. Tro"ammo qualche difficoltà ad entrare nel tratto di mare co­
perto da tali campi di ghiaccio, ma. una volta entrativi, i canali tra. ghiac~ 
clone e ghiaccione andarono ingrandendo, cosicchè con pochissima pena, 
verso le 9 ant. del 20, potemmo giungere all'Isola. di Stolbovoi, terra. già 
annunziata dalla vedetta sino dalle 10 pom. del giorno precedente. 

L'Isola di Stolbovoi è attraversata da una serie di colline1 1~ quali 
finiscono con dolc,e pendio verso il sud, mentrechè al nord si precipitano 
a perpendicolo sul mare, formando un capo di un centocinqttanta metri 
circa di altezza. La formaUone di questo capo è la culcarea1 ed i diversi 
strati da cui è formato, sono così distinti l'uno dall'altro che da bordo) uUa. 
<.tistanza di un n1iglio circa, potemn10 distintamente Qd occhio nudo seguire 
i contorni delle linee dì separazione tra stento e strato. (vedi fig. ;9). Alle 
11 ant. girammo la punta nord dell'isola, ed essendosi nel tempo istesso 
schiarito il cielo, ne nt)profittam1no per osservare l'andamento de' nostri 
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cronometri, essendo l'isola di posizione esattamente conosciuta dopo i l!• 
vori importantissmi di Hedenstrè}m e di Anjou. Trovammo che gli or9l:)g_l::. 
pochissimo avevano sofferto del cambiamento di tempero.tura, e fu questcf 
ùon_ piccolo buon augurio per la sicurezza delle future nostre navigazio~/i 
All'est dell'Isola di Stolbovoi il ghiaccio spesseggiò di bel nuovo, e verso, 
le 3 pom. esso divenne tanto serrato, che fummo obbligati a lavorare d~J 
sperone per aprirci il passo attraverso una larga striscia di c:nnpi di ghiaccio~ 
diretta dal nord al sud. Alle 6 pom. eravamo nuovamente in acqua libera, ' 
diretti sull'Isola di Liakov, la più meridionale del gruppo della Nuova Si- · 
beria. Era ìntenzioee del prof. 'Norden.ikitild di accostare dett'isola e di sba.r• 
carvi con alcuni fra gli scienziati, per farvi raCcolte botaniche e zoologiche . 
e principalmente per osservarne la costituzione geologica e farvi ricerca di 
ossa fossili di mammut!, e d' alt'ri anirnaH oggidl scomparsi dal suolo sibe• 
riano. Lìakov prima, ed Hedenstr6m ed Anjou di poi, dipingono le Isole della 
Nuova Siberia come ricchissime in ossa fossili, e benchè dopo di essi si 
siano fatte straordinarie raccolte di questi muti testimoni d'una vita che 
fu, non v'ha dubbio che ancbe oggidi ed in poche ore specialmente im• 
piegate a visitare i mobili letti dei torrenti, si può essere sicuri di trovare 
qualche campione dei fossili sopra menzionati. 

Verso le 7 ant. del 301 in uno squarcio della nebbia, .avvistammo 
terra dritto di prua. Essa appariva così confusa e si presentava sì diver­
samente dal concetto che ce ne eravamo formati esaminando le carte russe,_ 
che per lunga ora furnmo incerti, se 1e montagne che avevamo dinanzi appar­
tenessero all'Isola di Liukov od a quella di lfaloi Liakov, Incerti della nostra 
posizione ed osteggiati da alcuni filoni di ghiaccio1 ci avanzammo lenta­
mente verso la terra in v!sta, 1a quale, per l' avvicinarci che facev'amo 
ad essa e per il soltev.:usi del nebbione che copriva i tre quarti dell'oriz". 
tonte, si andava facendo man mano distinta. \ferso le 10 ant. Ia nebbia 
si sollevò completamente all'est, e, passando al nostro zenit/i, andò a rinfor­
zne quella posta al1'ovest, creando così da quella parte un cielo oscuro 
come quello che si osserva nei nostri paesi quando s'innalza dall'orizzonte 
un temporale d*estate. Su di quel fondo nero proiettavansi le bianchissime 
masse dl ghiaccio, tra 1e quali eravamo passati al sorgere del sole, e 
quegl'ìnsignificanti blocchi crìstaUini, 1iflettendosi nel denso cielo, apparivano 
ai nostri occhi, tdcuni come scoscese ed inacessibili montagne, altri sotto 
le forme più disparate di grandi cupole, altissimi campanili, colossali pira-
1-.1idi1 ecc., sì da credere d'essere dinanzi ad un'immensa necropoli di giganti. 

Caduta la nebbia, avanzammo più rapidamente verso dell'isola, ed alle 
9 ant. ci trovammo a 5, o 6 miglia dal Capo Kisseliak della Terra di Llakov, 
l'iù che da un'osservazione solare1 riconoscemmo detto capo dalla sua fortnfl. 
a sbalzi, a precipizì, e dalle colossali colonne di basalto che coronano 1c 
cime da cui esso è formato. Visto da. lontano, questo capo, rassomiglia ud 
un'accozzaglia di tanti castellotti alla Don Rodrigo, che tentino di sopra.farsi 
l'un l'altro, È una di quelle terre che, come il Monte della Tavola ed il 
Picco di Teneriffa1 viste una volta, non si dimenticano più. 

Gettando però uno sguardo al piede di detto capo, lo spettacolo era 
1neno divertente, poichè sin dove la vista poteva giungere non appariva 
che un vasto campo di blocchi dì ghiaccio, cn;sì serrati da non lasciar ve~ 
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--dere tra essi una goccia di acqua. Questo campo abbracciava il Capo Kis~ 
";Seliak, e quindi dirigevasi 'al sud attraverso lo Stretto di Svi.itoi-Noss, per~ 
,dendosi verso mezzogiorno, ove appnrivano vagamente le montagne, che 
'SOilevandosi dalla interminabile tundra abitata da Tungusi e chiuse tra la 
Jana e 11 IndighirkaJ forniano all'ovest il famoso Capo Sviatoi o Sacro 
,(vedi jig. I), ed all'est stringono tra i loro precipizi i duejiordi di Omuliak 
,e Chromskaia. 

A nord di Capo Kisseliak il ghiaccio appariva meno serrato, e da un 
--sordo brontolio, che da quella parte ci giungevat esso sembrava in movi­
'.fflerito. Ci dirigemmo verso tramontana:, e dopo aver passato tiJcuni filoni 
,di ghi::iccio che correvano perpendicolarmente alla terra, giungemmc, in 
uno spazio completamente libero da1 ghiacci. Ci arrestammo un momento 
per prendere alcuni saggi dell'acqua a diverse profondità ed esaminarne la 
·temperatura ed il peso specifico. Fu trovata l'acqua di questo bacino ol~ 
'i:remodo calda in confronto dell'acqua circostante, poichè, mentre il 29 ane 
{l pom. la temperatura dell'acqua, a 1 o metri di profondità., non era che 
-+ 1° 2, il 30 alle 9 nnt. alla stessa profondità essa aveva una te1npera· 
tura di + 2° 6, notevole differenza, se si tiene conto della latitudine in cui 
di:.1tc osservazioni vennero fatte, 

Si approfittò del cnnale d'acqua libera per avvicinarci a terra; 11Ht 

dopù poche centinaia di metri un altro ostacolo, contro del quale non ci 
-era. rimedio, venne ad arrestarci. Il fondo, che sino allora si era mantenuto 
tra i 10 e gli I 1 metri, sì alzò rapidamente a 6, e nel girare çhe facemmo 
Jlll'infuori, lo scandaglio cadde in 5 metri d'acqua: il puro necessario ptr 
far galleggia.re la e Vega , . Ftt messa la prua in diverse òfrezionì per 
iscoprire acque più profonde; fu lavoro inutile; fummo sempre respinti da 
una linea di bassi fondi, che cominciando dal Capo KisseHak sembra cinK 
gere l'Isola di Liakov all'ovest e dnre la mano ai bassi fondi che a guisa 
di ponte uniscono l1Jsola di Kote1noi a queUa di FaddevJevskoi. 

Non si fece alcun tentativo d' inviure un battello a terra, atteso la 
,grande distanza da1Ja quo.le noi eravamo, e sopratutto perchè si giudicò che 
,una sì fragile imbarcazione potesse difficilmente aprirsi il passo attraverso 
-UU filone di ghiaccio posto a mezza via tra la costa e noi. Si decise perciò 
di continuare il viaggio, ed approfittare della rimanente stagione navigabile, 
-che da alcuni indizì, quale l'abbassarsi rapido deHa temperatura durante la 
notte ed il formarsi di alcuni cristalli alla superficie deU'ncqua; giudican1mo 
non essere lontana a finire. Ci accostammo al margine del ghiaccio per 
non perdere alcun canale che ci conducesse all'est. Dal1'n1to dell'nlheratur,1 
non vedevasi che una massa continua di ghiaccioni chiusi tra il Ca:Jo 
'Sviatoi e l'Isola di Liakov, t.'.llmente immobili e serrati, che si sarebbe detto· 
essere tutti pianta.ti su di un banco di sabbia. 'l erso le 8 porn. sI arrestò 
la macchina per attendere qualche favorevole cambiamento nello stato dei 
.-ghiacci, cambiamento che era attentamente spiato dall'ufficiale di guardia 
posto nella botte di v,};ia. Fortunata1nente raspettazione non fu lunga. Ve!';)(> 
le 9 pom, si alzò un leggero vento dall'est, ed il ghiaccio cominciò :.. n1u 1J· 

versi, dapprima lentamente, quindi con maggiore velocità, lasciando dittn> 
-di se canali d'acqua libera, in uno dei quali entrammo 1n1medinta1nente a 
tutta forza. Sino a mezzanotte non si guadtignò terreno che passo a passo; 
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ma giunti al traverso di Capo Sviatoi, il ghiaccio, andò man mano diradando­
e verso le 4 ant, i venti deJrest terminarono di aprirci un vasto canale, 
nel quale la e Vega , potè correre senza bisogno di un continuo maneggio, 
di macchina e timone. 

Ricordo ben poche giornate più splendide di quella (31 agosto) che 
ci vide attraversare lo Stretto di Capo Sviatoi: un poeta l'avrebbe detto· 
« un addio del morente estate , ; ed il poeta avrebbe avuto ragione, poichè 
fu essa veramente l'ultin1a belJa giornata che ebbimo sino a che non futnn10-
definitivamente chiusi dai ghiacci nel nostro quartiere di sverno. Il cielo 
era di un azzurro purissimo e l'aria sitTattamente chiara, che da mezzo il. 
canale si vedevano 1e colonne di basalto, che si eJevavano sui cucuzzi di 
Capo Kisseliak, tanto distintamente, come le scorgemmo nel mattino prece~ 
dente a 51 o 6 miglia dt distanz~ 

A mezzogiorno eravamo al traverso di Capo Fitko. Quanto il Capo, 
Kisseìink cade a precipizio sopra del mare, altrettanto dolcemente vi scende 
il Capo :Fitko. Esso è formato da una serie di colline, netta1nente recise 
alla loro sommità, e che vanno abbassandosi cosi regolarmente a misura 
che s)avvicinano al mare da present:1.re l'aspetto di una scalinata colossale­
(vcdi jig. 2). 

All'est di Capo Fitko cl térmammo per le consuete osservazioni idro~ 
grafiche e per rastrellare il fondo onde rnccogliere saggi di fauna e di flora 
sottomariua. Le osservazioni idrografiche furono delle più sconfortanti. S~ 
trovò la ten1peratura del11acqu::t alla superficie poco superiore al punto di 
gelo ( + o' 8 ) e per sopramercato il peso specifico della stessa cosi pie· 
colo (1,0092) da renderla ben poco differente dall'acqua dolce (1). 

Fummo più fortunati nei rastrellarnenti di .fondo, Le draghe a grande 
profondità e que11e a piccola furono tirate a bordo talmente carichet che 
la prima, giunta fuori d'acqua, si lacerò in più punti. }~ortunatamente gli 
stracci furo110 insignificanti, e pochissimi degli animnli in essa contenuti 
riguadagnarono la· loro libertà. Della sola Idothea Entnmon se n1 ebhe in 
quest' occasione più di 800 esemplari. 

E giacchè si è a parlare di fauna, mi si permettano alcuni cenni 
suUa distribuzione di essa nel 1f:ir dì Kara e lungo la costa siberiana. 

Contrariamente a quanto fu sin qui creduto, si trovò l'Oceano Artico. 
Siberiano ricchissimo tanto in ispecie, che in famìglie. Alcune di queste, più 
che aggruppate, sono ammassate in alcune località, ne11e qunH vi dimorano· 
a cornp1eta esclusione di tutte le rimanenti; altre invece s'incontrano per 
tutta l'estensione dei mari che lambiscono la costa siberiana e determinano. 
la fauna di questi mari. Tra queste tengono il pri1no luogo due specie 
d'Idofhee (.l1olhea Sabinei cd Idothea Entomon), le qua.li partendo dallo Stretto· 
di Jugor, formano una vivente e non interrotta catena sino allo Stretto di 
Bering. Tra le specie che s'incontrano localmente, sono alcune apparte~ 
nenti ai.generi delle Asterias, Archaster, Ctenodiscus; le qua1i; benchè vivano. 
ammontlcchiate in un ristrettissimo spazio, tuttavia raggiungono sovente gran­
dezze straordinarie. 

La più importante raccolta fu fatta nel lfar di Kara, e consistette in 

(,) L'flequa d(,lce allo stato di qutete gela a + o0, mentre t;i n,lntn (peso ~pe::. 1.o:i65) non gd:.. 
ehea - ~o 1. 
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-esen1plari di due animn1i estremamente notevoli ed importantissimi dal 
punto di vista sistematico. r~·uno di questi animali appartiene alla classe 
·delle Eclzlnuder,ne, l'altro alla famiglia delle Ptnna/ulidtt, Quest'ultimo ap» 
partiene ad una delle più grandi rarità del mondo, e sino al giorno d'oggi 
non ne furono racco]ti che cinque o sei esemplari, due de' quali furono 
trovati dal « ChaUenger > in sl differenti località da far credete, essere 
·-questo un animale sparso su tutta la superficie deUa terra bn.gnnta dagli 
oceani. J}esemplare raccolto dalla < Vega , è un'Um/Jellula,ria di circa 
,un mezzo metro di lunghezza. 

Dalle collezioni fatte dalle spedizioni svedesi e dalle altre spedizioni, che 
visitarono le regioni artiche a scopi scientifici, risulta che attorno al polo 
.boreale esiste una formazione animale uniforme. Forse la stessa fauna e 
la stessa uniformità si trova anche attorno al polo australe, .ma disgrazia. 
tamente poco o nulla si conosce dei mari che circondano quel remotisSimo 
,punto del sud. 

Ritorniamo alla « Vega >, 
Ritirate a bordo le draghe e gl'istrument-i idrografi.ci, noi continuammo 

la nostra rotta. Verso le 8 pom. si levò un leggero vento dal sud, che 
i,pÌnse al nord i pochi ghiaccioni che errava.no quà e là. in potere di una 
debole corrente diretta al S.~O., ed alle 9 pom. non più un pezzo di ghiaccio 
,era in vista; per cui nessuna meraviglia se i più sanguigni tra noi già mor· 
moravano il giorno che saremmo trionfalmente passati attraverso lo Stretto 
·di Bering, e già si crogiolavano nel pensÌero delle dolcezze che attende~ 
-vanlì al Zipangu di Marco Polo. Ma nulla di più ingannevole che questi 
mari, in cui si passa dalle speranze più lusinghiere al più amaro dei di~ 
singanni. Infatti verso il pomeriggio del 2 settembre il mare cominciò ad 
ingombrarsi di pesanti masse di ghìaccio che, spinte da una _forte corrente 
<iel s ... o., si inuovevano rapidttmente verso il N ... E .. Il loro spesseggiare a. 
1misura che ci avanzavamo all1est, ci dimostrò non essere lontana una bar~ 
t'Ìera contro In. quale esse sì arrestuvano, nè c'ingannammo, poichè verso 
'le 2 pom. un vivido chiarore (ice~blink) che abbracciava qu:1si tutto l'oriz­
_zonte posto dinanzi a noi e sulla nostra sinistra, ci :annunziò detta barriera; 
ln verità ben più vicina dì quanto ci aspettavamo. Questa circostanza., unita 
a quella di un rapido abbassamento della temperatura ( - o"' 6), ci fece 
,accorti che tutte le difficoltà non erano finite e che forse esse sta.vano per 
tlncominciare. 

L'abbassamento della temperatura fu ben presto seguito da, una co­
·piosa nevicata, e come l1aria era tranquilla ed il mare calmissimo, così la 
neve caduta rimase alla superficie del mare formanda corne una patina vi­
schiosa, che sarebbe per noi divenuta un grave pericolo, qualora la tem­
peratura fosse discesa ancora di qualche grado e lo strato di neve si 
fosse cambiato in ghiaccio. 

La neve caduta nella notte copri di un bianchissimo manto le terre, in 
vicinanz.a delle quali stavamo navigando; per cui non fu che dopo giunti ad 
un miglio dì distanza dalla più grande e dalla più occidentale delle Isole 
-degli Orsi, che ci accorgemmo che cor.:eva.mo in vicinanza della terra e non 
già presso un elevato banco di ghiaccio~ come avevamo dapprima creduto. 

Tutto il giorno 3 settembre fu impiegato ad aprirci una via in mezzo 
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al ghiaccio incastonato tra le isole che compongono l'Arcipelago degli Orsi .. 
Il ghiaccio prese delle proporzioni allarmanti quando giungemmo al tra~ 
verso dell'Isola dei Quattro Pilastri 1 per raggiungere la quale dovemmo fare· 
Junghissin1i giri e rigiri. Quest1isola riceve il suo nome da quattro colonne· 
di basalto, due delle quali s'innalzano sulla son1mìtà. della più alta fra le, 
collinette che formano il versante meridionale dell'isola1 mentre Ie altre due,. 
alquanto minori 1 s'elevano sul versante settentrionale. Tanta è la loro ras~ 
somiglianza ad opere artificiali, che alcuni fra i marinai più semplici ere~ 
dettero che fossero fari innalzati dal Governo russo a rischiarare la rotta, 
dei naviganti ..... probabilmente dell'avvenire (v,di jig. S), 

Verso la n1ezzanotte del 3 sì arrivò al margine del vasto campo di 
ghiaccio (patk) che dal vivido chiarore ci era stato annunziato la mattina 
precedente, S_i vedeva qualche apertur~ quà. e là; ma come per l'oscurità. 
della notte potevalno imboccare qualche canale chiuso, cosi si arrestò la 
fflacchina per attendere l'aurora del 4. Non appena che l'atmosfera fu suf, 
ficìentemente chiara, la < Vega > entrò nel pack. S1incontrarono dapprima 
canali sufficientemente navigabili per una nave a vapore, ma due ùre dopo· 
ess:i finirono in man iera decisa, e noi ci trovammo dinanzi ad un' impenew 
b·abile muraglia cristallina. Ritornammo all 1 ovest e, non appena fu posw 
sibiJe, al sud, per serrare la terra che scorgevamo a quattro o cinque miglia 
di distanza verso mezzogiornowlevante. Verso le 4 pom. si osservò un largo­
canale d 1 acqua libera sotto ì1 Capo Gran Baranoff. Ci separava da esso· 
una serrata barriera di ghiaccio, per oltrepassare la quale lavorammo d~ 
sperone per quattro ore circa. Giungemmo sotto il Capo Barauoff verso le 
9 pom. e non fu piccola la nostra soddisfazione nel vedere questo f.:tmoso, 
promontorio, limite dl tante ardite spedizioni russe, bagnato da un vasto, 
canale d'acque lìbt!re, le quali, premute da una leggera corrente veniente dal 
Kolyu1a, urtavano, con un rumore che giungeva graditissitno al nostro. 
orecchio, contro le roccie poste al piede del capo sopranom-inato, Questo 
capo è for1nato da una estesa montagna, nettamente recisa aH' altezza di 
800 metri circa, ed unìta alla terraferma da una bassa lingua di terra;. 
per cui visto di I ontano lo sì scambia facilnlente per un 'isola. 

Passato il Capo Baranoff, si continuò a serrare la costa a pochi metri 
di distanza. Questa si mantenne a picco ed alta per 5, o 6 miglia all'est 
dtl pron1ontorio sopramenzionato, quindi con1inciò a discendere ìentamente 
sino a conservarsi a pochi metri sul livello del mare. CoH'abbassarsi della 
terra si alzò il fondo del mare, per cui noi fummo obbligati ad allonta­
narci dalla costa: operazione da evitarsi il più che sia possibile, poichè 
nelle vicinanze della terra il mare è generalmente più libero che non lo, 
sta. al largo. Ed invero, non appena messa la prua all'infuori, il ghiaccio. 
spesseggiò rapidamente ed in alcuni punti divenne così serrato, da obbli~ 
garci qualchevolta a ritornare indietro. 

A mezzoai del 5 si alzò uo fresco vento dall'oV"est, il qnalc, oltre al 
cacciare rapidamente il ghiaccio dinanzi a sè, ci permise di fare tutte, 
le Y"ele e correre con una inusitata velocità verso il Capo Scelagscoi, In 
cui punta accumlnata vedevasi spuntare aI disopra di un deciso e denso~ 
strato di nebbia. 

Alle 8 pom. giungemmo alla Baia dì Cìaun, la q,ua.lec si surofonda, 
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n'e1la terraferma per una settantina di miglia circa, Come era da atten-

! derselo, trovammo il ghiaccio in grande quantità. dinanzi alla bocca di 
'questn baia, e specialmente verso la parte orìenta)e, ove era trattenuto 
dai venti dél nord·ovest e dalla resistenza che present.ava il Capo Sce­
la.gscoi al suo derivare nl sud-est Questo capo, che a guisa d'un immenso 
cuneo si spinge nel mare per alcune miglia, impedendo al ghiaccio di muo­
versi liberament.e quando spirano i venti dalrovest e dall'est, forma uno 
dei principali ostaco1i alla navigazione di questi mari. Non lo credo però 
insormontabi1e per una buona nave a vapore; e ]a e Vega •, benchè giun­
gesse dinanzi ad eSso nelle più sfavorevoli circostanze di vento e di cor­
rente, tuttavia, con qualche travaglio è vero, riusci verso le 5 antim. del 6 
a sforzare la barriera di ghiacci accumulati su] suo versante orientale ed a 
raggiungere un vasto bacino d'acqua libera che si estendeva per parecchie 
miglia a levante di detto promontorio. 

Quale fu la nostra meraviglia e, diciamo anche, quale fu la nostra 
gioia., nel sentire tutto a.d un tratto le nostre orecchie colpite da alte grida 
e n·e1 vedere poco di poi spuntare da dietro un ghiacciane due battelli, 
che a voga arrancata si dirigevano verso dì noi J Quando si accorsero che 
li avevamo veduti e che avevamo messo la prua su dì essi, cessarono dal 
vogare ed accostarono un ghiaccioue, sul quale depositarono alcuni oggetti, 
quindi ripresero )a loro corsa verso della < Vega >. 

La nuova d'indigeni in vista percorse in un attimo la nave, e tutti ci 
precipitammo sul ponte per vedere i nuovi arrivati. Quello spenzolare fuoti 
del bordo di tante teste, alcune deHe quaJi, diciamolo schiettamente, rese, 
da un nobile disprezzo per le debolezze umane, non troppo, rassicuranti, 
spaventò un poco i nostri Ciukcl ( t ), i quaH si .arrestarono di botto, gri· 
dando dai loro battelli con quanra voce avevano in gola dnO·ai .imJ~ai1 

parola c.he più tardi conoscemmo sTgn ificare addia addia. Incoraggiati dagH 
amichevoli nostri gesti e da alcuni oggetti che facemmo intendere voler 
]oro regalare, si accostarono, e Jegate le loro imbarcazioni lungo il bordo, 
molti fra essi s'inerpicarono sulla coperta, non tralasciando di pronunciare 
il loro dnO ai sino a che non fu da alcuni fra noi risposto colla stessa 
voi::e, la qual cosa produsse la più grande allegria nei nostrì nuovi amici. 
In poco tempo le loro prevenzioni contro di noi svaaìrono completo.mente 
nelle nuvole dì fumo del tabacco che il prof. NordenskiOld avea fatto ]oro 
dìstribuire. 

Cominciò tra loro una parlantina animata., quindi fatti più arditi, co~ 
minciarono a spargersi per la coperta, chiamandosi fra loro ad alta voce 
non appena tale o tal altro oggetto li colpiva. Anche quelli che erono 
rimasti nei bntteHi cominciarono a. far capolino sul bordo della nave, dap• 
prima gli uomini, quindi le donne c. empitndo anch'esse /taer > direbbe 
un poeta, dei loro àn~-ai e dei loro mt-cun-chi (grazie). 

Anche per questo remoto canto del mondo la civetteria ha saputo 
trovar la strada, e credo vi signoreggi non da meno che nelle rimnnenti 

(tj Ho creduto in questa lettera non toccare alcuna particolarità intorllo 11i Ciukd. Lll nostra 
perm.anenu tra essi di drca dieci: rne11i avtiudoci permeuo dI raccogliere un sufficiente numer<> di .Iati 
riguardo al foro i:nod,a, di viveui tid ai loro istnunenti ecc,, mi fi:ce risolvete a riunire tali dati in una 
sola lettera, che per nurneto d'uti':lioe porta il n, 5. 
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parti del nostro pianeta. Una tra le ragazze, che per le ult!1ne montaron ", 
a bordo, accorgendosi d'essere attentamente osservata, abbassò il capo scu ':. 
tendolo lentan1ente, Credemmo dapprima. che fosse modestla j ma ben: 
presto ci accorgemmo che tutta queHa manovra era fatta per far cadere.su~~ 
spalle il suo cappuccio di pelliccie, e mettere in mostra i capelli, che avevaJÌ 
invero nerissimi e, per lu latitudine in cui ci trovnvamo, abbustanza belli.· 

Pochi minuti dopo cominciò il baratto. Avevano portato con sè uno. 
grande quantità. di denti di cavallo~marino ed ossa di balena, nonchè ar- j 
poni ed altri utensili da pesca, dai quali si separarono per poche oncie 1 

di tabacco o qualche fr.igile pipa. Esauriti gli oggetti che avevano nei bat­
telli, uno di questi vogò alla volta del· ghiaccione che avevamo veduto 
accostare, e ne ritornò con altri denti ed altre ossa di balena. Erano dif· 
fidenti g1i umici, e prima di esporre le loro mercanzie, volevano sapere con 
chi aveano da fare! 

Intanto un altro battello fu slanciato da terra ed a voga arrancata. si 
diresse sulla « Vega •, mandando grida altissime ad incoraggiamento dei 
pagaiator;, È strano I - È questo il solo luogo in cui abbiamo veduto i 
Cìukci rumorosi. Nel corso della susseguente nostra navigazione lungo 
la costa dei Ciukci, più di cinquanta batteHi tentarono di accostare la 
« Ve5a , , ma non udimmo rnai il menomo gridot il menomo rumore, se 
si toglie una specie di sbuffo, simile a quello della balena, che facevano 
gU uomini per immergere a tempo la pagaia nelracqna. 

Il battello che era partito dal fondo della Baia di Scelagscoi, ben 
presto raggiunse Ja e Vega,, bencliè questi battelli, troppo leggeri per· la 
loro grandezza, siano pochissimo veloci. V'era a bordo una ventina di per~ 
sone tra uomini, donne e bambini ed una trentina d'individui se .si contano 
dieci cani, i quaìl, non so in virt\1 di quale problerna d'equilibrio, stavano 
aggrappati sullo strettissimo orlo superiore del battello. od accovacciati su 
di una delle ossature laterali del fragile palischermo. Questo terzo battello 
recava maggio.re quantità di denti di cavallo-marino ed ossa di balena, oltre 
a cinque o sei pezzi di carne di questi animali. Sul fondo de) battello 
stava legata con solide funi una donna convulsionaria o pazza che fosse, 
la quale non faceva che dimenarsi per isvìncolarsi, accompagnando ogni 
tirata che dava con le più brutte boccacce del mondo. Come non gli 
usci p::i.rolil in tutlo il tempo di quell'inutile lavorio, cosi credo che quella 
disgraziata fosse anche 1nuta, 

Avendoci la corrente avvicinati di troppo a terra. e temendo d'essere 
chitt'ii tra la costa ed ì ghiacci che si vedevano lentamente derivare su di 
essa, invitammo i Ciukci a discendere nei loro battelli, il che essi fecero 
non senza qualche ritrosia, e quindi ci aHontanarnmo. I Ciukci ci se­
guirono qualche poco, gridando continuatamente dntJ~al, dmJ-ai, tobac ft>bac; 
ma vedendo che non potevano più tenere testa al chip (nave), voltarono 
le loro imbarcazioni verso terra ed, imitando Io sbuffo della balena quando 
fa gt"tto, entrarono nella baia, in fondo alla quale si vedevano sorgeJe 
cinque o sei meschine, cnpanne. 

Ad ogni svoltar di punta incontrammo altri battelli, rna corne non 
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Verso le 4. pom. del 6 eravan10 all'altezza di Capo Kiber, dinanzi 

.al quale trovavasì l'Isolotto di Scialauroff, interponendosi tra l'isola ed il 
<:apo un canale di un miglio circa di larghezza1 che, durante il nostro 
passaggio dinnanzi ad esso, era completamente ostruito da grossi blocchi 
-di ghiacci, nel quale erano stati strozzati dai venti piuttosto freschi del­
l'ovest dei giorni 4 e 5. L'Isola di Scialauroff ha circa un miglio dì cir­
conferenza e. tranne il lato che guarda il Capo Kìber, essa cade a picco 
·sul mare. Immense spaccature prodotte dal freddo Ja solcano in moltissimi 
punti dall'alto in basso, e quelle più recentemente prodotte lasciano intra· 
-vedere una roccia rossiccia e scintillante, da cui l'isola appare formata. 

Al di là del Capo Kiber ricominciarono le difficoltà: dapprima insì­
·-gnificanti, ma esse andavano aumentando a misura che ci avvicinavamo 
all'est, sino a divenire allarmanti quando raggiungemmo il meridiano di 
·Capo Jakan. Densissime nebbie ed estese masse dì ghiaccio ci tennero la 
notte dal 7 all'8 settembre in sospeso sulla via a prendere. NeUa mattina 
d'eH'8, essendosi jl ghiaccio messo alquanto in movimento1 ci avventuram,no 
in un canale che aprivasi al sud della nostra posizione. Ma non avevamo 
ancora fatti cento metri, che ,alcune voci ci co]pirono ; e noj, guardando 
Jà di dove esse ci venivano, vedemmo tra uu nembo e l'altro di nebbia 
nlcune figure umane che correvano sù e giù sulla costa. Si diede indietro 
-colla macchina; ed era tempo, poichè non eravamo che a centocinquanta 
o duecento metri dalla ttrra. Poco dopo, col sorgere del sole svanì anche 
la nebbia e noi potemmo gettare uno sguardo su1la nostra posizione. Non 
era delle più rassicuranti. Tatto l'orizzonte, tranne ìl sud, ove trovava.si la 
·terra, era abbracciato da una compatta massa di ghiacci, di cui non sì ve­
,<leva il limite anche dall'alto dell'alberatura e da una delle più alte colline 
situate ad un miglio circa nell'interno. 

Dinanzi a noi avevamo un viHaggìo di 7 ·ad 8 tende, i cui abitanti 
·senza distinzione di specie, stavano tutti riuniti su di una sporgente punta 
·<li ghiaccio, in preda, credo, alla più grande meraviglia della subitanea ap­
parizione di quel mostro, che era la nostru nave. 

Esaminato il nostro stato, non vedemmo altro partito che di ancorare 
·su di un ghiaccione ed attendere. Nel fratteiupo furono da terra lanciati 
'({ue battelli in un bacino d'acqua chiuso tra il nostro ghiacciane e la costa; 
-e pochi minuti dopo 1a nostra coperta fu inondata da una cinquantina di 
persone, presso a poco tutta la popolazione del viUaggio sopra indicato. 
Trovammo i nostri amici di Capo Jakan più disinvolti che quelli deUa 
Baia di Scelagscoi; anzi alcuni di essi si misero immediata.mente, come sì 
-direbbe, in lz'be.rtà, poìchè avendo avuto una seggiola all' lndiana, vi si sdra­
iav.uno a turno, soffiando fuori lentamente e con una certa compiacenza le 
boccate di fumo che aspiravano dalle voluminose loro pipe. A11che le ra­
:gazze mi sembrarono più indipendenti; per i pri1ni n1omenti se ne stettero 
zitte, ed arrossi-vano quando qualcuno di noi le guardava' con troppa insi­
stenza; ma poi cominciarono tra loro un vìvo cinguettio, e (W a.lcune risate 
-che facevano a1ie spalle di alcuni tra i loro eleg'antoni1 m'accorSi che anche 
-qui la donna si burla volentieri del sesso forte_ e che, se gliela può accoc, 
,art::, glìel' accocca senza riguardi. Ilo parlato di elegantoui, poichè ve ne, 
<(:ra uno che veramente meritava questo no1ne. Portava i guanti col pollice 
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aU'infuori, e, quando parlava eone sue belle compa~ne, era tutto graii'!\i 
e sorrisi. "J 

Verso le 2 pom. se n'andarono, e non, so come1 quasi tutti brilli~·~ 
Vogarono per qualche minuto immergendo le loro pagaie nell'acqua second~ 
la cadenza d'una monotona canzone che due fra essi cantavano scontofl!.1 
cendo tutta la persona e facendo le più brutte boccacce del mondo. U~ 
voga però durò poco. Dopo alcuni minuti si ammarrarono ad un ghiac: 
cione, scesero su di esso e fatto cìrcolo intorno ai due istrioni, che ave, 
vano preso a sbracciarsi ed a dimenarsi con più grande furia~ cominciarono 
ad accompagnarne i movimenti dapprima lentamente, quindi con maggiore 
celerità I ed infine il ghiuccione diventò il campo dtuna delle più furiose danze 
che io m1abbia mai veduto. Peccato che noi non potemmo godere a pieno 
di quel divertimento, poichè essendosi il ghiaccio messo in movjmento e avendo 
lasciati aperti alcuni canali diretti al nord, ritirammù a bordo immediata­
n1ente i nostri grappini ed imboccammo uno dei canali sopraindicati~ Una: 
densissima nebbia si sollevò subito di poi, per cui noi fummo nuovamente 
obbligati ad ancorare nd un ghiaccione (I). 

Nella notte tra il 9 ed il 10 la temperatura discese di alcuni gradi 
al disotto del punto di gelo ( - 4°) per cui il mare gelò, ed i ghiaccioni 
che erano tra loro a contatto, furono saldati assieme. Restammo chiusi in 
un bacino poco più grande della e: Vega >, ed il mattino del 10, per 
uscire dn quella prigione, fummo obbligati, per la prima volta, a mettere 
in azione le a.scie da ghiaccio e le seghe, Si prepararono a.nche mine; ma 
non se n'ebbe bisogno, poichè il nuovo strato di ghiaccio era sottile ~ due 
o tre ore di lavoro bastarono per aprire un canale sufficiente a permettere 
alla < Vega > di prendere slancio e rompere collo sperone una metà circa. 
della barriera che ci separava da un vasto bacino d'acqua libera. 

Il I 2 a mezzodì passammo il meridiano di Capo Nord (Ir-kai•pii) ed 
all'I pom. incrociammo quello che fu già raggiunto da Cook il 19 agosto 1778. 
Ma le stesse difficoltà che impedirono a Cook dì spingersi più oltre verso 
l'ovest ci arrestarono nella nostra corsa verso l'est. Si girò per qualche 
tempo sul margine del ghiaccìo in cerca di un canale; ma, essendo il 
ghiaccio impenetrabile, ritornammo indietro per metterci al ridosso del 
Ca.po Nord ed ivi attendervi, come al solito, circostanze più favorevoli. Ci 
ancorammo ad un ghiacciane posto ad un 1 miglio dal sopradetto capo; 
ma non credendoci &icuri1 nella sera stessa ci accostammo più a. terra, 

Al sud di Capo Nord e su di una bassa lingua di sabbia si aggtup· 
pano un quindici o sedici tende, le quali formano il villaggio ciu~cio 
d'Ir-kai•pìi. (.ili abitanti di esso vennero al nostro incontro in due grossi 
battelli ed in due Kaiak ( 2 ). Nessuno di essi montò a bordo: stetter'o in .. 
torno alla < Vega > per qualche minuto1 quindi seguirono la barca a va-· 
pore che portava a terra alcuni tra gli ufficiali e scienziati della spedizione. 

Il giorno r 3 i Ciukci ritornarono; montarono a bordo, ma subito 
dopo si cacciarono nei loro battelli, gridando e chiamandosi vicendevol• 
mente. Noi non seppitno dapprima a che attribuire questo precipitoso loro. 

(t) Le nebbie sono iu generale 'Più d11mse quando i ghiacci 11ono in movim11nto1 eb• q11ando ·,oro) 
alto s12to di quJ:,?te. 

(,J Per la de.seriatone de'battetli e 'K.i:iak ve;Ji leHe:ra .o. 5. 
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ftuggire; ma da alcuni loro segni e più particolarmente da un sordo bron· 
" tolio che venendo dall'est si andava man mano facendo più rlistìnto ci acw 

corgemmo che il ghia·ccio, spinto da correnti esterne, si serrava r.1pida.mente 
· ;i.Ila costa,. Si spinsero avanti i fuochi della macchina e mezz'ora dopo se­
. guimmo le barche indigene, i cui vogatori non volendo essere presi tra 
ghiaccio e ghiaccio avevano tirate le loro imbarcazioni su di un largo 
campo di ghiaccio ed aspettavo.no che avesse derivato al di là della punta 

·, !iet'tentrionale del Capo Nord, .per gettarle nuovamente in mare e raggiun~ 
gere il loro villaggio. 

Prima che noi si fosse pronti, il ghiaccìo arrivò, rnn come avevamo 
la poppa al ridosso di un blocco arenato, cosl non ebbimo alcun urto, e 
manteneridoci esattamente sottocorrente di detto blocco, andammo ad am­
ma.:rrarci ad un ghiaccione arenato e completamente isolato. Però essendo 

· nel1a notte fra il 13 ed il 14 accresciuto il rumore ed il ghiaccio avvicì~ 
nato a terra, noi entrammo nella Baia d'Ir,kai-pii e gettammo r àncora al 
fornlo di essa. 

Il Capo Nord (vedi jigg. 4, 9 e r,!!J si compone di due promontor1, 
il settentrionale dei quali è chiamato dagli indigeni Ir-kai-pii ed il meridionale 
Araman. Questa sottile distinzione non è fatta però che dagli abitanti che 
dìmorano nelle vicinanze del Capo Nord, poichè quelli dt Capo Vankarem e 
della Baia di Koliucin danno il nome d'Ir~kai-pii all'insieme dei due promontort 
sopramenzionati. La punta settentrionale ha un trecento metri d'altezza ed 
è in massimà parte formata da una roccia di basalto, la quale cade a picco 
sopra del mare dalla parte di tramontana e ponentc:1 mentre dalla parte di 
terra vi si addo!!sa sino a rnezz' altezza una collinetta, che assottigliandosi ed 
abl:>a.ssandosi lentamente, finiscet formando un rapido se.alino, alla stretta 
lingua di sabbia sulla quale stanno sparse le tende che formano il villaggio 
d'Ir-kai-pii. 

La parte della rupe rivolta al mare è solcata da profonde spaccature, 
alcune verticali ed altre orizzontali, le quali sono prodotte dai venti fred­
dissimi del N.-0., che senza incontrare ostacolo alcuno vengono, nei rigidi 
inverni, a battere contro di questa muraglia. 

Nel tempo di nostra visita ad Ir-kai-pìi, le spaccature e gli spigoli 
della montagna erano gremiti di uccelli (Phalacrocurax Carbo e Larus 
· tridactylus) i quali, quando la nostra barca a vapore passò sotto della mon ... 
tagna, si alzarono in così densa nuvola da oscurarne il sole. 

Sulla collina che si addossa alla rupe dalla parte di n1ezzoglorno tro­
vansi le rovine di un villaggio Onkilon (vedt fig', 7). Consistono esse in sei o 
sette cumuli di terreno, sulla sonuuità. rlei quali s'innalzano ancora oggidì gi­
gantesche ossa di balena, mentre ai piedi e sui fianchi vedonsi grandi cumuli 
di teschi d'orso bianco, dì cavaHo .. marino, di rennaj di lupi ed altri ani­
mali inferiori. 

Gli OnkHon dimorarono lungo la costa siberiana compresa tra il Capo· 
Scelagscoi e lo Stretto di Bering, in tempi non molto )ontani, e ne fufono, 
scacciati dai Ciukci, che sono gli attt1ali abitatori del paese da loro 
prima occupato, Ove gli Onkilon abbiano emigrato dopo dell'arrivo dei 
Ciukci non lo si sa, benchè moltissime congetture si siano fatte in tale 
proposito. Molti sono d'opinione che siano p:issnti nella Terra di \Vran-
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gel e di là in terre poste più al nord e situate dirimpetto alla Punta Bar 
-sulla costa americana, Altri invece pretendono che essi siano stati presso 
completamente distrutti, e che i pochi sopravissuti si siano ritirati nelle·· 
cinanz.e delle bocche del!'Anadir abbracciando i costumi dei conquistator~ 
Dal chiamarsi essi Ankall e do. avere una lingua tanto differente da qttel , 
dei Ciukci non è improbabile che gli abitanti della foc., del!' A nadir sian 
i veri discendenti degli Onkilon. l 

Il villaggio d'Ir-kai-pii fu uno degli ultimi baluardi degli Onkilon. I.dì 
,difendeva un certo Kriìkoi, uomo di grande coraggio e di grand' ingegno~~ 
1"'.ia in-fine il numero soprafece il valore, e Kriikoi ed i suoi compagni, pet: 
·.salvt1rsi dalla rabbia dei Ciukci furono, in un« notte oscura, obbligati ·a.­
.ca!arsi lungo i predpizì dalla parte di mare e fuggire all'Isola di Sdalauroli, 

Esaminando attentamente le rovine delle capanne che ancora rima.n,. 
·gono ad Ir-kai-pii e paragonandole a quelle che i Malemuti del Fiume Iukon 
lasciano dietro di sè nelle loro emigrazioni (vedi jig. 6), si può con una certa 
approssimazione ricostruire il tipo deUe capanne abitate dagli Onkilon. Eta· 
no queste in parte scavate nel suolo e per il resto coperte di terra, Ja 
quale si addossava ad un ossatura formata di legname o più generalmenle 
d'ossa di balena, Come scavando si trovarono pezzi di pelle di cavallo· 
·tnarino o foca; cosl è probabile che l'osMtura fosse coperta da tende di 
pelle. La porta d'entrata era rivolta al sud ed era formata da due costole 
,di balena, che si riunivano a.Ha loro estremità formando un arco a sesto 
acuto. Però questa porta non comunicava direttamente coll' .aria aperta, ma 
dava in un lungo e stretto corridoio, il quale ad unn trentina di passi dal• 
l'ingresso dividevasi in due bracci, l'uno rivolto al S.~E. e l'altro al N.-0 .. 
·Questi braccì avevano una lunghezza di cinque a sei metri circa. Non 
tutti i corridoi finivano in due ramificazioni; 1e capanne più piccole non 
ne avevano che una sola, ed in questo caso era quella diretta al S.-E .. A 
t,criudieare dai piuoli d'ossa dì balena che ancora oggidl si vedono1 questi 
.corridoi ed i loro bracci laterali dovevano essere di sezione quadrangolare. 
Durante la nostra vi1Sita ad Ir .. kai-pii, dei corridoi non rimanevano che le 
pareti laterali, e dell'ingresso vedevasi 1s traccia dalle punte delle costole di 
balena, le quali uscivano da 11n mucchio di grossi pietroni tra loro forte~ 
mente cem,:ntatì da terreno ghiacciato. Si provò a scava.re per penetrare nella 
più grande deHe capanne; ma il terreno era cosi gelato che riuscirono vani 
tutti i nostri sforzi (vedi fig. 7). Alcuni oggetti appartenenti a quel popolo 
furono ciononpertanto trovati, e tra. questi alcune punte di lancie fatte d'osso 
di cavallo-marino e di pietra silice. Il fatto d'aver trovato le porte di 
tutte le ca.panne chiuse da grossi pietroni prova, che gli Onkilon prima di 
partire chiusero le loro case, colla speranza forse di ritornarvL 

Oltre a1 grandi mucchi d'ossa trovati ni piedi delle capanne, altri ne 
-vedem1no presso la sommità. del monte e sul versante orientale della col~ 
lina , che si addossa alla rupe. Erano dette ossa, non gettate alla rinfusa, 
bensl disposte a disegno, e non solo le ossa di un animale erano separate da, 
quelle di un altro, ma ancora le diverse ossa di uno stesso anitnale riunite 
·~ .,.,.. .. ~~· -""'~---L• T ~""'--1."l~-1' ---• ----- '- ---~~-1- ,:r• ___ ..... ---ll- -'-
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Fra teschio e teschio erano situate delle grosse pietre, nelle cui vicinanze 
si trovavano grandi mucchi di altre ossu {principalmente di denti) di questo­
plantigrado. Il terreno nell'interno del cerchio appariva ancora coperto di 
cenere, e quà e là sbucavano da) terriccio bruciato i resti di pelli combuste. 
Secondo ogni probabilità erano questi i luoghi ove gli Onkilon bruciavano 
i loro morti. 

La Punta Ara.man è un cento metri circa più bassa del Promontorio 
Ir-kai·pii. Anche essa cade a picco sul mare; però, alla sommità si 0011* 

serva piana e si riunisce senza accidentalità ana terra ferma. Tra queste 
due punte è compresa la Baia d'Ir-kai-pìi, profonda un tre quarti di mi­
glio circa e larga altrettanto. Il fondo è sabbia mista a fango, quindi buono; ed 
una nave vi può ancorare sicura dai venti dal nord-est all1est passando 
per il sud. Per contro essa è completamente aperta ai venti del nord e 
de) nord-est, e non saprei in quali condizioni si troverebbe una nave che, 
essendovi all'ancora., vi fosse assalita dalle forze combinate del_ vento, deHa 
corrente e del ghiaccio. 

I giorni che, per la costante chiusura del ghiacci, fummo obbliga.ti a 
passare nella Baia d'Ir-kai-pii, furono da noi impiegati a.d esaminare le 
vicinanza. del Capo Nord e ne) visitare le tende dei Ciukci1 che con 
qualche insignificante regalo ci eravamo resi amici. 1~ra questi ci era di· 
venuto amicissimo Scie .. porìn, il più ricco del villaggio e, se non capo df 
esso, da tutti rispettato e richiesto per aiuti e consigli. Non ho mai vjsto 
uomo di piìt gioviale aspetto. Scie-porin era sempre allegro, sempre il primo 
ad accogJierci quando scendevamo a. terra. In breve Scie-porin divenne, a' 
bordo, di casa ed ebbe l'alto onore di essere amtnesso nel nostro quadrato; 
la qual cosa lo ringalluzzi tutto e lo rialzò di cinque punti nella sti1na dei 
suoi compaesani, che dalle finestre superiori l'osservavano con invidia. 

Bisogna: dire, ad onore del vero, che non diede segno di gioia a.1-
cuna quando si vide schierata dinanzi una batteria di bicchieri di puntk 
e di tDgnat: se H tracannò uno dietro l'altro con tutta. la flemma del mondo. 
Però la sua meraviglia non ebbe limiti quando gli si mise in mano uon 
cassetta armonic..-i chiusa. Per cinque o sei minuti non fece che far correre 
gli occhi spalancati dalla cassetta a ci;1scuno di noi, per vedere chi fosse 
il mago~ poi comlnciò a voltare e rivoltAre la cassetta tra le sue mani ed 
avendo girata la chiave ed alzatone il coperchio, nel vedere tutte quelle 
ruote e controruote, fu preso da tale spavento, che posò immediatamente 
l'armonica sulla tavola come avesse iJ fuoco nelle mani. Non poteva però 
staccare gli occhi dalla misteriosa cassetta, Vi guardava dentro :fisso fisso, 
come se volesse domandare una spiegazione a quel complicato meccanismo, 
ma vedendo che non veniva a capo di nulla, diede in una grande scrollata 
di testa ed allontanò l'istrumento da sè. ' 

L'indomani Scie-porin ottenne il permesso di condurre la sua moglie 
anziana Ha.tanga per vedere e sentire la misteriosa cassetta. Hatanga e Scie» 
porin vennero a bordo verso le I 1, ambedue vestiti dei loro mìgliorì abiti; 
ed Hatanga aveva in si bell'occasione ornata la sua capigliatura di un 
diadema formato da due vecchi galloni, che il luogotenente Howgnard 
aveva regalato al marito iJ giorno precedente. 

Tutte le mattine intanto si mandava la barca a vapore per esaminare 
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lo stato de! ghiaccio al sud della Punta Araman, e quando il temp<ì · er'ài 
,chiaro, costanti osservatori erano tenuti sulla sommità delle colline post!'! à~ 
mezoodi del villaggio e del Monte Ir-kai-pii per avvertire di qualunque fai~ 
vorevole movimento della gran massa di ghiaccio posto fuori la. costa. Laf 
tnattina del 18_ si alzò un leggero vento dal S.~E., ed avendo noì osservatò-i 
un lento movimento verso il nord del ghiaccio che chiudeva 1a bocca~' 
della baia, nella quale noi eravamo ancorati, si accese pronta.mente la mac-·; 
china e, chiamate a bordo e vedette e barca a vapore, si mise in moto verso le 
2 pom., uscen<lo dalla Baia d'Ir.-kai-pii per uno strettissimo canale che si era' 
formato tra il corpo principale del ghiaccio e la rocciosa Punta }\raman: 

Il vento che si era alzato nella mattina non aveva ancora avuto grande-: 
influenza; il canale che esso aveva aperto non era più largo di un quatto· 
<lì miglio, e con nostra grande mortificazione andava man mano restringen­
dosi a misura che cì avan7,avamo all'est. A 10 miglia della Punta Araman 
esso fini. ad un filone compattissimo e formato da pesanti blocchi di ghiaccio' 
arenati, sul margine del quale noi ci arrestammo per assicurarci de1lo spessore 
del ghiaccio compreso tra b)occo e blocco prima di metterci a cozzare con esso. 

Al dì Jà di detta barriera vedevansi bacini d'acqua libera, che con 
successivo aJIQrgarsi e restringersi si perdevano verso levante sin dove la 
vista, aiutata da un possente cannocchiale, poteva giungere. 

Si <lecise perciò di aprirci il passo attraverso la barriera nnzidetta e 
tutti gl'istrumenti per tagliare, segare e far saltare il ghiaccio furono pre-· 
parati. Si provò qualche difficoltà a caricare i primi ghiacci, ma quando·: 
ia nave cominciò a lasciare dietro di sè un sufficiente volume di acque lì• 
bere, fu più facile farvi affluire i ghiaccioni posti lateralmente, Solo nell'ulw 
timo rno1nento funlmo obbligati ad adoperare le seghe, le picche e le mine. 

Per tutto i! 18 ed il 19 non fu che un passare continuo di uccelli 
marini~ Emigravano essi verso il S.wE.: alcuni venivano daU' 0.1 altri dal 
N.-0. e tra questi eravi l'Hare/da Glacialis, in si grande quantità che per 
quattro o cinque ore del 19 non se ne vide che un continuo strato di 
qualche centinaia di metri di larghezza, che si perdeva tanto al nord che 
al sud. Secondo ogni probabi1ità essi venivano dalla Terra di Wrangel, e 
-dtllla quantità loro si potrebbe presumere non essere essa una piccola por~ 
zione della parte emersa del nostro globo. Ma trattando della meteorologia 
delle contrade nelle quali svernammo, avrò 1niglior campo per far osservare 
che la Terra di Wrangel deve essere il principio o di un continente o 
<li nna serie di isole che stringono il polo dal)a parte orientale. 

Il 2 5 settembre, dopo qualche difficoltà incontrata ·neUe vicinanze del 
Fiume Amguema, giungemmo al Capo Vankarem, dinanzi al quale 'fummo 
arrestati da nna impenetrabile barriera di ghiacci che erano stati spinti 
alla costa dai precedenti venti del N.-0 .. Il Capo Vankarem è formato da 
una bassa lingua di terra, che si nvanza, perpendicolarmente aUa costn, per 
tre o quattro miglia nel mare. Al fondo deU' insenatura occidentale s'ag~ 
gruppano una diecina di tende, le quali formano il villaggio che dà o 
prende nome dal capo, sul quale si addossa. 

Benchè fossilno a quattro o cinque miglia dal vil1aggio, tuttavia quasi 
tutti gli abit:ilntt di esso vennero a bordo trasportando i ]oro battelli sopra 
slitte o sulle spalle, semprechè per il ghiaccto compattissimo non potevano 
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trovar via fra e:,so. Trova1nmo i Cìukci di V.:tnkarem molto più educati 
<li quelli sin qui veduti: in tutti i baratti 110n dÒmandavano mai più di 
queJlo che loro si offriva; e le molte volte, vedendo di ricevere di più di 
quanto speravano, ringraziavano con effusione e con molteplici me·cììn-clti, 
Anche il loro tipo apparivl\ più robusto, e tra i giovinotti che visitarono 
la e Vega , eranvene alcuni che potevano passllre, nel loro genere, per 
tipi di vera bellezza. 

Nella notte tra il :25 ed il 26, senza causa apparente alcuna, il ghiaccio 
si 1nise in movimento verso rovest, lasciando dietro di sè sufficienti canali 
per dar pass::i.ggio alla e Vega >. Contrariamente a quanto avveniva quando 
il ghiaccio si 1netteva in movimento, la giornata del 26 fu bellfrsitna e 
priva di quelle dense nebbie che da qualche giorno errino il più grave 
ostacolo alle nostre navigazioni. Lasciammo il nostro ghiacciane verso le 
6 ant., ed alle 8 passammo dinanzi al Capo Vankarem, diretti sul Capo 
Omman, che per la purezza del cielo e per ii colore rossiccio della roccìa, 
di cui è composto, spiccava sul campo d1immacolata bianchezza che esten­
devasi ai suoi piedi. (vedi ftg. 9). 

Trovammo il ghiaccio, al di là del Capo Vankarem, più staccato; 
ma disgraziatamente fu cosa di poche miglia, poichè a misura che il Capo 
Omman facevasi più distinto, il ghiaccio serra.vasi, sino a divenire innavi• 
gabile ad un miglio circa all'ovest dello stesso promontorio, Fummo perciò 
obbligati ad ancorare. Fu messa in mare la barca a vapore per esaminare 
lo stato del ghiaccio attorno al sopranominato promontorio, mentre una 
piccola comitiva, diretta dal comandante stesso della « Vega ,- , guadagnò 
la cima di Capo Omman e di alcune colline poste al sud di esso per 
.avere una più chiara idea del mare posto al nord e de1lo stato della gran 
Baia di Kolìucin, la quale baia era da noi considerata come uno dei più 
grandi ostacoli e forSe l'ultimo della nostra navigazione. Da bordo si stette 
sempre pronti a muovere; essendo convenuto che se la comitiva di Capo. 
Omman alzava una bandiera rossa, era segno che la nave poteva, con qualche 
.certezza di riuscita, avventurarsi in mezzo al ghiaccio che trovavasi raccolto 
attorno detta. punta. 

Prima che il comandante avesse raggiunto la sommità della collina 
.che aveva scelto ad osservatorio, il ghiaccio irruppe con tanta forza contro 
della. costa, che sollevò il ghiacciane sul quale noi eravamo ammarrati 
e lo spinse violentemente contro la nostra prua. La nave cosi in balìa d,;:l 
ghiaccio fu trasportata verso la costa, sulla quale sarebbe stata sbattuta, se 
non fosse stato il sangue freddo dell'ufficiale di guardia, che facendo forza 
di maochina, schivò un grosso blocco che ci veniva direttamente dal tra• 
verso e portò la nave al ridosso di due larghi massi di ghiaccio, che per 
le loro grandi dimensioni tennero testa al ghiaccio irrompente. La nave 
non riportò da tutte quelle scosse alcun danno, ma disgraziatamente, nel 
dare indietro colla macchina, il timone s'impigliò tra. due ghiaccioni, prese 
di mano e sbattè uno dei marinai timonieri da.Il' uno ali' altro lato della 
nave. Il poveretto ne riportò gravi ferite nlle gambe ed alla testa, che lo 
tennero invalido per alcuni mesi. 

Alle 5 pom. il desiderato segnale si vide alzato all'estremitii di Capo 
Omman e noi, essendoci riuscito di liberarci dai ghìa.cci che ci tenevano 
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prigioni, dirigemmo a tutta forza verso la punta settentrionale dì quel pro­
n1,ontorio, al traverso del quale giungemmo verso le 7 pon1., .. -'\rrestammo 
la macchina per attender le persone che erano sbarcate e mettere a terra. 
alcuni Ciukci che erano stati separati dai loro battelli, quindi ripren• 
demmo la nostra corsa all'est col cuore pieno di spernnza, avendo dinanzi 
n noi, se non un mare libero, almeno tale da potervici avventurare anche 
con una nave a vela. 

A mezzodì del •7 passammo al sud dell'Isola di Koliucin, ad un & 
n1iglia circa di distanza, avendo preferito seguire la terra anzichè attraver• 
sare direttan1ente detta Baia di Koliucin. AHe 7 pom, ancorammo all'ovest 
del Capo Jinretlen, ed apparendo detto promontorio asserragliato comple· 
tamente dai ghiacci, fu mandata la barca a \apore ad esaminare lo stato 
di essi. I.,a barca ritornò verso le 9, portando la buona novella che attom°" 
al capo esisteva un canale trecento metri largo ed abbastanza profondo 
per lasciar passaggio alla e Vega :a. 

Kella notte la temperatura discese a - 3°, ed essendo l'aria calmis­
sima, sì formò alla superficie delle acque tale uno strato di nuovo ghiaccio 
che l'indomani, quando la e Vega , mise in moto per montare il Capo 
Jinretlen, provò una certa difficoltà per staccare i ghiaccioni che non gli 
lasciavano sufficiente passo. Anche col sorgere del sole la temperatura non 
si alzò che di mezzo grado al disopra del punto di gelo, segn0 che i raggi 
calorifici di quell'astro avevano perduto della loro efficacia e che l'inverno 
eta incominciato per queste contr:..de. Anche la vita animale era spenta 
attorno a noi. Gli uccel1i marini e terrestri erano quasi completamente 
scomparsi, e quei pochi che ancora si vedevano, andavano riunendosi in 
Ftormi sui margini delle pozze d':tcqua1 per emigrare anch'essi sulle sponde 
del Mare di Ochotsk e della Corea. 

Alle 8 ant. si girò il Capo Jinretlen, ma nel tempo istesso un leggero 
vento dal nord portò .tlla costa il ghiaccio che se n'era aHcntanato durante 
1a nottet e noi ci trovammo arrestati dinnanzi al villnggio di Pitlekai. 

Un sufficiente canale d'acqua libern vedevasi lnngo tutta la costa sino 
al Capo Irgannuck; ma non potemmo raggiungerla a causa d[ una cinta 
di sabbia che da esso ci separava. Fummo obbligati ad ammarrarci ed at• 
tendere un vento del sud che allontanasse il ghìnccio dalla costa. Era 
questa la sola nostra speranza, poichè nell'azione fOlare non bisognava più 
avere confidenza, come nessun aiuto potevamo averi! dalle maree che sin 
qui si erano mostrate insìgnìficantissime. Il ghiaccio di nuova formazione 
aveva presa ta!e consistenza, che i battelli indigeni che vennero a bordo 
pochi n1ini.icti dopo che noi avevamo ancorato1 dovettero rompere il ghiaccio 
con otri di pelle di foca o con aste, per aprire un passo alle loro imbar­
cazioni. Il 29 mattino, non essendo sicuri del ghiaccione che cl ripar.ivu. 
dalla parte di m..ire, andammo ad ammRrrarci ad un altro blocco arenato 
e più grande, il quale ci offri buonissimo riparo per tutto il tempo che 
rimanemmo dinanzi al villaggio di Pitlekai. Fu questa l' ultin)a nostra n::i~ 
vigazione nell'anno J878; i ghiaccì a poco a poco sì fissarono attorno alla 
" Vega ;; ed il 4 dlottobre si chiusero definitivamente, per non aprirSi che 
dopo JO mesi di un lungo e rigido inverno. 

Pltlckai, 1 (cbbuio 18751. GrAco>10 Bov& 
Luog.;,teucn~ della R. Marina, 

~~~·~~~~~-
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IV. - BREVE RESOCONTO DELLO SVERNO DELLA SPEDIZIONE 

ARTICA SVEDESE (I). 

Non appena ci credemmo definitivamente chiusi dal ghiaccio, si 
con1incinrono i preparativi di sverno. Attesa la poca sicurezza della nostra 
posizione1 la nave fu lasciata attrezzata iu viaggio, affine di poter far vela 
in UJl subitaneo rompersi del ghiaccio che ci circondava, o nel caso che 
da i;{uesto fossimo stati portati al largo in acqua libera. Fu questo il più 
grave pericolo che corse la spedizione, ed essendosi in due o tre occasioni 
aperto il ghiaccio a poche miglia daUa nave, si potè giudicare quanto giuste 
fossero le apprensioni de'nostri capi. Nè con minore apprensione guarda­
vasi quel continuo rompersi, scontorcersi ed accumularsi de'ghiacci che ci 
circondavano. Ma se in tali pressioni v'era pericolo per'la nave, pressochè 
alcuno ne correva l'equipaggio di essa, essendo la terra sottovento ad un 
solo mig1io di distanza, e quindi facilissima ad abbordare. Nella possibilità 
che ciò accadesse, si sbarcarono cinque mesi di viveri, tende, slitte, ed altri 
oggetti d'assoluta necessità. Del tutto se ne fece un deposito (cairn) che fu 
coperto di incera.te, legname e sassi, per sottrarlo alla voracità. cle' lupi e 
degli orsi. 

Fortunatamente il ghiacciane al quale eravamo assicurati, tenne duro, 
e la nave non sofferse dalle enormi pressioni che la travagliarono> altre 
avarie Che quelle dì alcune tavole del ponte e del fasciame spaccate dal gelo. 

Dalla prua all'albero centrale fu stesa una robusta tenda, e la copertn, 
liberata da tutti gli oggetti di cui essa è abitualn1ente ingombra, divenne 
un vasto spazio, nel quale ufficiali1 scienziati ed equipaggio poterono libc. 
ramente circolare, muoversi, esercitarsi in tiri di scherma ed in ginnastica, 
semprechè per cattivo tempo non era possibile il far moto fuori bordo. 

Ad impedire l'irradiazione del calore da'locali sottostanti, il ponte .su­
periore venne coperto di uno strato di neve di 30 centimetri circa ùi 
spessore, ed i fianchi della nave furono rivestiti dì una muraglia di ghiaccio 
e di neve. Due pozzi d'incendio furono anche impiegati per la misura della 
variazione della marea, Era straordin.1rìa la rapidità con cui l'acqua mon~ 
tava, semprechè si aprisse un buco nel ghiaccio: l'acqua slanciavasi in ~lto 
come la sorgente di un pozzo artesiano. 

Nel tempo che la nave allestivasi per lo sverno, si eressero a terra gli 
osservatori e si prepararono gl'istrumenti per le diverse osservazioni astrono~ 
mi~he, meteorologiche, magnetiche e fisiche (vedi jig. I7). Si sistemò a terra un 
istrumento a passaggio, ed un unive,·sale fu innal1,ato neJle vicinanze della 
nave sopra di un robusto blocco di ghiaccio solidamente arenato. Per le 
osservazioni magnetiche e meteorologiche fu costruito uno spazioso osser­
vatorio in ghiaccio: materiale buon isolatore del ca]ore e, per la nostra 
posizione, inesauribile. La casa di ghiaccio serviva solamente per la misura 
delle osservazioni di variazione, essendosi in seguito costruita una casa di 
neve di :2 metri e mezzo circa di diametro per la determinazione delle 

(r) Estratto i~ parte dal!a ~lai:ion~ hr,ista a S. E, n Mtnistro delta Marina. 

3 
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osservazioni assolute, 1e quali vennero fatte col teodolite del sig. Lamont 
ed un indinaturio del sig Gambey. Per le osservazioni dì variazione la 
spedizione erasi munita d'istrumenti primitivi, ma praticissimi, costruiti dal 
generale svedese Barone di Wrede. La. casa che conteneva. tali istrumenti, 
era dì forma quadrangolare, colla diagonale disposta sulla linea nord-sud 
magnetica. Glì apparati erano fissati su colonne di legno piantate solida­
rncnte nel suolo gelato ai canti sud, est ed ovest dell' abitazione; ed una 
tavoia situata al centro detr osservatorio sopportava scale di lettura ~-noc· 
chiali. L'or-iine degl'istrumcnti era: al suQ. l'apparato di declinazione, all'est 
quello d'intensità orizzontale ed all'ovest quello d'intensità verticale. 

Un:i comoda strada venne aperta dalla nave a terra1 e ad evitare lo 
smarrimento di coloro, che in notti oscuri~sime e tempestose dovevano re• 
carsi agli osservatorl, la strada fu fiancheggiata di alte colonne di ghillccio 
legate tra loro da una corda che, partendo dalla scala del bordo, terminava 
alla porta principale dell'osservatorio. Fu questa un'eccellente idea, poichè 
con tempi burianosi el oscuri, non solo non vedevasi la via, ma non distingue.. 
vasi da una colonna un'altra, benchè a pochi passi di distanza; CO!-ilcchè per 
recarsi a terra era necessario non abbandonare giammai la mano dalla guida., 
che aJtrin1enti correvasi il rischio di smarrire la strada, come avvenne in 
qualche occasione. 

Per i primi giorni di nostra permanenza dinnanzi a Pitlekai, la nave 
si fornì dcH'acqua potabile <la alcune pozze disperse quà e là sulla super­
ficie del ghiaccio che ci avvolgeva; ma col diminuire della tempera~ura le 
pozze gelarono e per il rimanente dell'inverno dovemrno servirci di ghiaccio, 
il quale veniva. ~ciolto in apposite caldaie, Per la presenza di blocchi are­
nati ci fu possibile di trovar ghiaccio pressochè purissimo. Non sempre però 
ciò avviene1 ed una nave che sverni in una località priva di vecchi ghiacci,~ 
non può fare assegnamento sull'acqua da poco gelata, non spogliandosi il 
ghiaccio di nuova formazione che lentarnente del sale che contiene, e sotto 
l'effetto di b~sissiine temperature. Prima che la terra si coprisse di uno 
spesso strato di neve, furono inviate squadre di marinai a raccogliere legna:{ 
per l'inverno: in questa bisogna furono aiutati dagl' indigeni, che, tenuti 
oziosi dalla permanente chiusura de' ghiacci, giornalrnente ed in gran nu• 
mero visitavano l'l nave. 

Tra i visitatori vi fu anche Menka, ricco proprietario di renne e capo 
di una tribù dei Ciukci, che dimora tr.!\ il Capo Nord, il Fiume Anadìr 
e lo Stretto di Bering. Menka dimora abitualmente a Markova, sul Fiume 
Anadir ed a 200 miglia dalla sua foce; ma durante l'estate egli si pone 
in giro colle numerose sue renne e si reca a'diversi punti della costa per 
raccogliere i tributi che come capo gli son dovuti; tributi che consistono 
in denti di cavaUo-marino1 grasso di foca e pelli di mammiferi acquatici. 

Menka venne a borda accomp:ignato da numeroso seguito, il quale 
recava pelliccie di volpe ed altri comuni animali1 colle quali il buon Ciuk· 
cio intendeva guadaguare il nostro cuore, Menka fu ricevuto come si, 
conveniva al suo grado, gli furono offerti doni e vìni, che egli accettò e 
tracannò senza tanti complimenti. Nel partire offerse ad alcuni di noi di 
:tccompagnarci a.He sue tende poste a 30, o 40 miglia nell'interno. I luo· 
gotenenti Hovgaard e Nordq uist accettarono l'offerta, ed il 6 ottobre la 
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-carovana partì con tre o quattro slitte tirate da cani. L'escursione fu in• 
teressantissima. Giunsero all'accampan1ento dopo 181 o 19 ore di corsa at­
traverso lagune, fiumi gelati, co]lìne e scoscendimenti, e là furono ricevuti 
-ospitalmente dalla numerosa famiglia di Menka. La maggior parte delle 
-renne erano già p.:trtite alla volta delr ~o\.na.d[r, tuttavia ancora tante ne pa~ 
·scolavano attorno alle tende, che le vallette, che circondavano la piccola 
·COJlina suìla quale la patriarcale fan1iglia era accampata, ne erano, alla 
dettera1 gremite. Aienka fu incapace di caicolnre il nnmero defle renne da 
lui pcssedute: non è improbabHe che esso giunga a più di dìecì o dodici 
mila, cifra del resto non esagerata quando si pensi che "'laggiatorl russi 
\raccontano di alcuni capi Ciukci e Koriachi che possedeva.no sino a 100,000 

,capi di bestiame. I nostri viaggiatori ritornarono dopo tre giorni di assenza, 
.o.pportando seco due renne, di cui Menka intendeva fare regalo alla Spedi0 

.zione. Più tardi ritornò Menka con altre renne per barattarle con rltum ed 

.acquavite, che secondo lui doveva servire a festeggia.re il prossin10 natale ( 1). 
Menka ebbe il rhum che desiderava; ma seppimo che non ebbe la. forza. 

-<ii attendere il tanto fausto giorno : prima di giungere al suo accarnpamtnto 
iuì ed i suoi compagni avevano già dato fondo alle bottiglie che dovevano 
.,·eligiosamente conservare. 

Per mezzo suo si spedirono lettere all'avamposto russo di Anadir, per 
~ssere da'cosacchi, che sul principiare dell'inverno partono per la Siberi.1 
·occidentale, portate a Jakutsk. 11a come Menka se n' andò dal bordo al­
·(}Uanto imbronciato del non a.vere avuto tutta racqua.vite che egli prete11-
'<ieva, cosl tutti disperammo ed ancora disperiamo che le 1ettere siano state spc· 
·dite alla loro destinazione. Fortunata1nente però ebbimo campo d1inviare altre 
notizie e lettere al K.olima, n1edìante carovane dello Stretto di Bering che 

.a mezz'invert o passarono dalia nave dirette al forte di Nishni-Kolimsk, ov::: 
;risiede un Ispranovit o sotto-prefetto russo. Le lettere giunsero felicetùenle 
.al Kolima, e l'Jspreinovic sig. Varava, come ce n'informò con una sua ltt· 
tera datata nl 5 aprile, le spedi con un espresso a Jakutsk, dalta qual citt:'i 
Ja posta parte regolarmente ogni mese per Irkutsk e quindi per l'Europa. 

I mesi di ottobre e di novembre furono spesi nelle costruzioni indi 
cate neUe precedenti pagine, terminate le qur.li, le osservazionl scientifiche 
a terra furono cominciate, e l'equip:1ggio fu dh,trlbnito in lavori interni, 
.affine di tenerlo continuamente occupato. 

La temperatura andavasi intanto facendo più rigida e la vigilia del 
Nata1e il termometro discese al disotto di - 3 7°, sotto l'azione dì un fre· 
:schissimo vento dal Nord-Ovest. Ciò non impedì però di festeggia.re so, 
lennemente il più fausto giorno del mondo cristiano, La camera del -centro 
-fu cambiata in una: vasta e magnifica sala, nel cui mezzo s'innalzava l'al .. 
,bero di Katale formato di arbusti che con grandi stenti i marinai andarono 
a raccogliere a qua1che miglio al sud di Pitlekai. I rami dell'albero cur· 
vava.nsi sotto il peso di numerosi regali di che, per la cortesia di alcuni amìci 
-OeHa Spedizione, la 4' Vega > ero. stata provveduta, La piacevole serata 
fini con una contraddanza popolare svedese, e con evviva a11u S"vezia, alla 
Danimarca, aH'Itali-a, ed a' generosi promotori dell'intrapresa. condotta a si 
buon punto da'nostri capi. 

(,j Mcnk:a e là ,.n.ia famiglia furono dallA Mi~i.ione russa dell'Anadir convertiti al c1istìanesimo. 
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Pèr i primi tre mesi di nostra chiusura i venti spirarono quasi co,... 
sbntemente dal nord; solo il 30 dicembre si scatenò, per la prima volta,. 
una violenta tempesta dal sud. La forza di essa e ln. sua poca durata 
ci fecero da quel momento accorti, come nel ìùogo di nostro sverno, 
p-ochissima od alcuna influenza avessero i venti del 2° e 3° quadrante .. 
Il fatto comprovò la supposizione. La tempesta non durò che dieci o 
dodici ore ; tuttavia tale fu la sua forza1 che in si breve lasso di tempo, 
ruppe lo spesso strato di ghiaccio che già copriva la superficie del mare 
ed aperse un vasto bacino d'acqua libera a 5, o 6 miglia al nord dellà. 
nostra posizione (l). Dall'alto dell'alberata vedevasi chiaramente l'acca\·alcarsi, 
delle onde ed ìl rapido muoversi de'ghiaccioni che dalle forze riunite delle 
acque e del vento erano trasportati al nord. A tempesta finita l'arponatore 
Johnson ed io partimmo alla volta di tale bacino, per esaminare l'estensione 
e fare sul margine di esso alcune osservazioni idrografiche. 

Ci munimmo perciò di un giorno df viveri, di armi e di una lunga corda. 
istrumento indispensabile per chi deve far viaggio per ghiacci rotti ed ac,;_ 
cidentati. A mezza via incontrammo una carovana di Ciukci, anche es5;11 
diretta all'acqua libera per cacciarvi Ia foca ed il cavallo-marino. Erano, 
quest'indigeni armati di arponi, Iancie e spuntoni, co'quali cacciare gli ani·· 
n,ali sovra indicati e per difendersi dagli orsi polari, che a torme si aggi· 
rano sui margini dell'acqua libera per predare le foche che incaute escono 
dall'acqua a sdraiarsi sui ghiacci circostanti. Johnson mi raccontò, strada 
facendo, una quantità di storieHe sulle astuzie dell'orso per avvicinarsi alla. 
preda; ma molte volte esse sono infruttuose, poichè una delle foche è sem­
pre sul chi-vive, e dii l'allarme all'approssìmarsi dell'inimico. 

Dopo poco però ì Ciukci I gelosi deUa loro caccia, ci abbandona .. 
rono tirando al N.-E,. Noi dopo esserci con grande fatica arrampicati su, 
di una scoscesa collina di ghiaccio per dare uno sguardo attorno a noi,. 
pìegamino al N.-0., ove il margine del ghiaccio appariva più vicino. La. 
copiosa caduta di neve de' giorni precedenti rendeva il camminare fatico .. 
slssimo, per cui dopo tre ore di cammino, sebbene leggermente vestiti e· 
leggermente equipaggiati, non avevamo guadagnato verso r acqua che un. 
1niglio e meuO circa. 

Benchè le difficoltà da noi incontrate fossero insignificanti, tuttavia, 
esse ebbero per effetto di farmi toccar con mano quanto sia difficile lo­
aprirsi una via tra ghiaccioni. e quanto infondate siano le speranze di coloro, 
che ancor credono, dopo gli eroici ed infruttuosi sforzi de'Wrangel, de'Parry, 
de'Nordeoski<Hd e de1!\farkham, di potere, attraverso i vasti campi di ghiaccio, 
che stringono il Polo, raggiungere quel remoto punto, cardine dell'emisfero, 
da noi abitato. Il tentativo del co1nandante Hastings 1{arkham è certamente 
uno de'più eroici episodi: della storia della marina britannica : esso venne 
fatto con tutt:l l'arte che Ia lunga esperìenza de' precedenti viaggi aveva 
insegnato ; esso venne diretto da d11e de' più energici ufficiali che vanti 
l'Inghilterra, eppure esso fu pressochè un disastro, e se non lo fu completo, 
lo si dovette alla valentia del comandante Markham ed al disinteresse del 
luogotenente Parr. Tale tentativo ha dimostrato chiaram.ente come 1e attuali 

(1) Vedi nelle C,rf'tilu: Jarl/cl)lflt'l1 in fine del fa•ckolo, la C.irt<1 ,ldl,i loc11litit tJ'D'I w.ernJ la· 
• Viga J>. (N. d, R.) 



- 8II -
forze dell'uomo siano ancora limitate, e co1ne siano facilmente sopraffatte 
nella lotta colla ribelle naturn dell'estremo nord. 

La poca esperienza da me acquistata in esplorazioni,. in islitta non mi 
..permette di formulare mie opinioni sulla possibilità di usarla fruttuosamente 
rin queste ricerche. Riassumo perciò quella di eminenti viaggiatori artici~ 

i Senza ]' appoggio di una terrs. e cogli attuali mezzi che l'uomo possiede 
oè impossibile raggiungere il Polo Nord. > Esistono terre che si spingono 
"Sino al Polo ? Molti pretendono essere detto punto fissato tra terre, molti 
:invece pretendono si.a il centro di un vasto oceano che alcuni designano 
·aperto e nomano Polynia. Si poco si conosce della geografia poùtre1 che 
·non si .può dare fede più all'una che all'altra di tali teorie. Le tanto 
fondate speranze sulla via del Canale di Robeson svanirono dopo l'in• 
-trepida spedizione del capitano Nares: non resta oggldi altra probabi­
!lità che prendere per base la 'ferra di Wrangel, e sono sicuro che chi pren~ 
desse per punto di partenza questa pressochè incognita terra, non poco 
contribuirebbe a sollevare quel denso velo che ancora si stende su di una. 
superficie del nostro emisfero superiore agli otto milioni di miglia qua~ 
dr ate~ 

Non credo per altro che la conoscenza della geografia dell'estremis­
'sitnrJ n<)I'ò. valga, per il momento, a compensare le grandi spese che dovreb~ 
bersi fare. Ben altri quesiti di maggiore importanza e di più facile impresa 
attendono la loro soluzione. Ben pochi furono gli sforzi di scoperte scien­
tifiche verso il Polo Sud; e certamente se alcuno dirigesse ì suoi sguardi 
"Verso di quella estesissima parte del nostro continente, non di pochi risul~ 
tati scientificì sarebbero le sue fatiche coronate. Molto si deve ancora fare 
nelle regioni artiche; ma pensiamo che niente, o pressochè niente si è 
fatto »elle regioni antartiche, e chi sa quanti prQblemi di geografia fisica 
sarebbero oggidi, se non risolti, almeno più prossimi alla loro soluzione: se 
le spedizioni nrtiche avessero avuto un contrappeso nelle spedizioni a.n• 
tartiche ...•. 

Verso mezzodi giungemmo a' piedi di una smisurata catena di Tòrossy, 
nome dato da' Russi alle montagne di ghinccio che si formano nel punto d' in .. 
-contro di due campi di ghiaccio al tnomento che essi si urtano, Correva. 
,detta catena da ovest a.d est sin dove la vista poteva giungere, ed i ghiac• 
-cioni, da cui le diverse creste erano formate, era.no talmente contorti, spezzati, 
frantumati1 da far di leggeri- comprendere quali tremende forze si siano con­
·sumate nella produzione di tali catene (vedi jig. 5). 

L'altezza de'Torossy da noi oltrepassati superava i 1 2 metri: erano 
.però essi h:,,significanti appetto di quelli osservati dall'ammiraglio Wrangel 
ne1 celebri suoi viaggi nell'Oceano Glaciale Siberiano. Straordinario sopra~ 
tutto fu il Torossy che oltrepassò nel marzo del 1821 fuori il Capo llara­
noff. Copriva esso una superficie dì più miglia quadrate1 e la vetta di sì 
smisurato an1ma.sso di frantumi cristallini sublimavasi a più di cento piedi 
sul livello del mare. 

Oltre alle difficoltà di aprirci una via in mezzo a quegli scoscendi­
menti, altri non minori presentn.vansi nelle pozze d1acqua e nelle spacca­
iture che la precedente bufera aveva aperte, le quaH, per essere state, du .. 
1rante la notte, coperte da un leggt:>ro strato di neve che nascondevale ai 
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nostri occhi, divennero veri trabocchetti. Molte di queste pozze erano CO· 

perte di una sostanza bianca, sdrucciolevole e di una salsedine straordi, 
narìa. Non tardli a riconoscere in essa e l'tfflorescenza > del ghinccio, cht 
attirò l'attenzione di molti fra gH scienziati che visitarono le regioni artiche 
e che costituisce una deHe più singolari proprietà fisiche del ghiaccio. Molte 
si è discusso sulla forrn'lzione di detti cristalli salini1 ma pare che sulla lorc 
origine ogni discussione sia cessata in seguito alle osservazioni del dotto1 
\Valker della Spedizione Mac-C1intock nel 1&57-58-59. Secondo ]e osser· 
va:cioni di questo distinto naturalista {1) questa « efflorescenza > è prodottG 
dal cristolliizarsi de) sale che viene espulso dal ghiaccio nel gelar-.i del 
l'acqua di ro:1re. Quan~o più bassa è la temperatura, tanto più facilrnentt 
il sale ne è scaci:.iato; per cui il ghi~ccìo che producesi sotto bassis­
sin1e temperature è l1nn1e<liatamente bct1ib1lc, n1entre quello che si forn1:' 
con temperatura <li poco ii:fctiore al punto <li gelo dell'acqua salsa (- 2°, i; 
contiene ~ncora tale una quantità di cloruro <lì sodio, da non poterlo ac, 
costc.1re alla bocca Co) diminuire però della ternperatura, il sale viene le!J· 
tamente espulso. e quel ghiaccio, che al principio dell'inverno è rigettate 
dn11'uso della cucina, diventa, alla fine di esso, proprio a'bisogni domestici. 

Oltrepassata la catena di Torossy, penetrammo in u.1a vasta pianuro 
di neve, appnrenternente di facile abbordo1 ma in realtà cosi faticosa, che 
più volte fl1n1mo in procinto di ritornare addietro. Giungemmo verso k 
3 pom. sul margine del11.act1ua libera. Fxa un vastissimo bacino che si per­
deva verso l'est e verso il nord; ment:rechè all'ovest era hmìtato da alte 
catene di hu!!1mocks, alcuni de'quali erano per effetto di una possente rifrazione 
trasformati in sl alte giogaie, da far credere d'essere dinnanzi ad una catena 
alpina <li ghiaccio. Montammo su di una collina di ghiaccio per avere 
dall'alto di essa una più chiara idea del b;;icino d'acqua che avevano din~ 
nanzj: ma anche dall',ilto di quell'osserva.torio non pote1n1no vedere i li~ 
miti 'di quella piccola Polynia, 

Le acque erano rnosse da leggera brezza del sud, la quale ad ogni 
momento staccava dal margine meridionale del bacino piccole masse di 
ghiaccìo, che in breve sì coprivano di foche, che con goffissimi movirnend 
montavano su di essi per lasciarsi portare al largo. Trovai la temperatura 
deU'acqua a - 2° e diversi scandagli diedero un'altezza di fondo <li 24 
a 25 metri. I/accumularsi di dense nuvole aJ nord ci f.::ce desistere dal.:. 
l'idea di passare la notte in una casa di neve, ed alle 4 riprendemmo la 
via del bordo, ove giungen1mo dopo qunttro ore di marcia. La nostra ri• 
tirata fu fatta a tempo ; nella notte il vento si voltò al nord furiosamente, 
ed un lungo e fragoroso rimbombo ci annunziò che il ghiaccio era ritor• 
nato alla sua primitiva posizione. 

In altre sei o sette occasioni, insieme coUo spirare dì tempeste dal sud­
. est e dal sud•ovest, aprironsi bacini al nord del nostro quartiere di sverno; 
Tal fiata essi furono così vicini, che dall'alto dell'alberata vedevasi l'acca .. 
valcarsi deHe onde ed il cozzare de'ghiaccioni; ma i! più delle volte l'acqua, 
non era indicata che da un nero riflesso, che abbracciava una gran parte 
dell'orizzonte. Il 9 di gennaio detto riflesso era sufficientemente vicino ed~ 
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:::ste,;lssimo, per cui il comandante della nave, Iuogotenente Palander, si de­
:ise di visitare detto bacino, affine di provate le slitte e vedere quale· asse­
gnamento potevasi fare sul nostro equipaggio Parti perciò C'On una piccola 
:Jlitta. caricata con quattro giorni di viveri, tenda, attrezzi per tagliare ghiaccio 
e cucinare, e di un piccolo battello da servire al giungere all'acqua libera. 
Furono però tali le difficoltà che il luogotenente Palander incontrò non 
appena lasciata la nave, che, vedendo iJ risultato della Spedizione Lon 
pari alle fatiche che l'equipl'.lggìo della slitta avrebbe dovuto perdurare, ri­
tornò neUo stesso giorno, dopo avere in nove ore percorse solo due o tre 
miglia. Fu questa la sola escursione in islìtta fatta verso il nord: un'altra 
se ne fece dentro terra per visitare alcuni Ciukci a renne che si erano 
spinti a!Ja costa. L'esplorazione durò un sei giorni, ed i capi di essa tuo .. 
gotenenti Brusevitt. e Nordquist; arriv:itì sulle sponde di un laghetto, costruiw 
rono alcune case dì neve che loro servirono <li dimora per tutto il tempo 
che rimasero sui margini di detto lago ad intento di pesca e di eaccia. 
Furono trovate le vicinanze p,,verissìme dI selvaggina e l::t loro pesca non 
fruttò che una trentina d' indivìdui, in generale dt'lla famig!ia de' salmoni. 
11 tempo fu loro avversissimo: ebbero buriane di neve e subitanei abbas­
samenti di temperatura. i quali cagionarono alcune scuttature, e specialmente 
aHe mani, perchè queste, nel tirare la sli1ta1 rimangono alquanto allo scoperto. 
Dopn di quest1escursione, che avvenne 11 18 marzo, null'altro v1ha d11rante 
rinverno che meriti d'essere qui ricordato, se non il risultato delle osserva~ 
zioni meteorologiche1 idrografiche e fisiche che cercherò di riassumere bre­
vemente. 

.A-feteurologia, Idrogrqtia e Ji'isica, 

Per l'esattezza e numero delle osservazioni e per la località in ctlÌ 
svernò la « Vega>, la serie meteorologica deHa Spedizione artica svedest 
è certamente di non 1ninore importanza di quelle ottenute da'nostri prede· 
cessori ne'mari artici Trovandoci noi posti a cavallo di due vasti oceani, uno 
caldo ed in generale centro dl depressionet l'altro freddo ed attraversato da alte 
lsobare, e di due vastis.,;;,imi continenti, la nostra serie meteorologicn doveva 
essere svariatissima e tale veramente fu. Non furono rari i salti termometrici di 
più di 4 5° in poco più di ventiqu:ittro ore, e la colonna barometrica fu 
in continuo movimento, passando essa rapìdamente da un minimo ad un 
massimo e viceversa. Buriane, burrasche e tempeste si succedettero quasi 
senza interruzione da'tre primi quadranti della bussola, e pochissime e quasi 
sempre incomplete furono le belle giornate. 

I venti dominanti furono i N ,•O,, ed anzi si può dire che a partire 
dal r S novembre, e salvo qualche corto intervalio nel mese di gennaio, 
essi per la durata dell'inverno e per il primo mese della primavera regna­
rono a quasi completa esclusione de' rimanenti. Ebbero essi carattere di 
monsoni, sia per forza che per costanza. La loro velocità media si può 
valutare a 1 s miglia all'ora: qualche volta raggiunsero essi la velocità, di 
34 a 3 5 miglia: giammai presero però carattere di tempesta. La causa di 
tale predominanza è facilmente concepibile, qualorn., come ho gìà indicatot 
si esamini la località. in cui svernò )a e Vega ,. Lo ripeto; eravamo sulla 
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porta di due ambienti, uno freddo e l'altro caldo, eù era quindi naturale 
che le correnti aeree corressero da un punto di grande densità atmosferica 
ad uno di estesa evaporazione e quindi di un mi.nìmo barometrico, quale 
si è il tratto di Oceano Pacifico solcato dalla grande e calda corrente del 
.s: Kuro-sivo , • 

Detti venti erano anche i più freddi. Era veramente penoso il far fronte 
ad essi quando la temperatura era al disotto de' - 30° e le molecole aeree 
erano in 1novimento con una velocità. tra le venti e le venticinque miglia:· 
naso, guancie, mani, se lasciati un momento allo scoperto, erano rapida·. 
n1.ente gelati. Fortunatomente tutti fummo cauti, ed essendo stati dati se­
verissimi ordini affinchè nessuno abbandona..,;se la nave se non con i vestiti 
adattati allo :-;tata del ten1po, così in tutto l' inverno non si ebbero a la.;. 
mcntare serie bruciature. È però strano l'effetto che anche una leggera bru· 
cintura produce! È una specie di sbalordimento I che ha molta. analogia 
con quello che si prova dopo avere bevuto un poco liberamente. 

L 1effetto della respirazione d'una si fredda e densa atmosfera è salu" 
tare anzichè nocìvo; e quando il naso e la gola sono bene riparati. si può 
far fronte a pressochè qualunque tempo, senza n.1cun bisogno d'imbottirsi 
di pelliccie, come si ha generalmente l'abitudine di dìpingere i viaggiatori 
artici. Con tutto il n1io sangue del sud, non ho mal indossato una pelliccia, 
essendo stato lungo tempo fuori bordo, coperto di sole due camicie di fina 
)aria, due sotto-calzoni, un panciotto foderato di pelliccia di gatto, panta .. 
Ioni e giacca di panno. Gli stivali di cuoio non solo sono inutili, ma sono 
nocivi, aiutando essi il congelamento delle membra che rivestono: si ovvia 
a quest'inconveniente avvolgendo i piedi ìn striscie di lana catalana e cali 
za.ndo scarpe di tela. Un berretto di pelle, un cappuccio, ed un paio d·· 
guantoni completano il vestito, 

Una seria bruciatura del freddo presenta una strana apparenza.. Ne 
vidi alcune presso i Ciukci, e spec:altnente sul viso di uno degli schiavi 
di ~{enka, il quale nell'epoca più rigida dell'inverno aveva percorso la bel­
lezza di 500 miglia in 10 giorni, marciando in ragione di 50 miglia al 
giorno contro un forte vento dal nord·ovest. Le sue guancie presentavano 
l'aspetto di un marmo sporco, e la parte offesa era trasparente, dura ed in~ 
flessibile. 

Questi venti del R-0. non erano però sempre freddi, e qualche volta 
spiravano con una temperatura loro anormale. Ciò avveniva in seguito a 
qualthe turbine del sud. Ciò farebbe quasi credere che attorno al Polo vi 
sia1 come alcuni distinti fisici e meteorologi afferma.no i una regione di 
continua calma, contro della quale si infrangono i venti provenienti dal sud ... 
f.: questa però una congettura ; e r importantissimo problema deUa circola­
zione aerea non sarà pienamente risolto, se non si faranno simultanee os­
servazioni sui margini delle regioni incognite artiche ed antartiche; nella 
guisn che vidi prima suggerito dal nostro luogotenente di vuscello Eugenio 
Parent, e poi cos1 calorosamente riproposto dal luogotenente di vascello della 
m.:rina imperiale a.ustro~ungarica:1 Carlo Weyprecht. Non vJ ha dubbio che 
~ nelle regioni polari che bisogna cere.are la base delle leggi che regolano 
il movimento dell'atmosfera e de'suoi predpìtati. 

La predominanza del vento dal N.·O. è quasi provvidenziale per gli 
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.abitanti. della Siberia settentrionale. Per esso la neve recentemente caduta 
è sollevata in turbini, e dopo aver roteato per qualche tempo, è disposta 
in lunghe onde tra loro. parallele e parallele alla direzione della forza che 
,]e ha formate. Queste onde sono con parola siberiana chiamate e Sastrugi; > 
~sse sono guida al viaggiatore che attraversa le immense tundre della Siberia 
settentrionale, al quale la pratica ha insegnato con quale angolo egli· debba 
tagliare detti accumulamenti di ne\~e per recarsi da una Jocalità. ad un1ultra. 
[ venti del N.~O. e del N.·N.·O. erano in generale secchi, e non raramente 
.apportatori di cielo sereno. 

Al contrario i venti dal N.·E. e dall'E.-N.·E. furono i più nevosi ed 
ii più ricchi in precipita.ti. Nel ,passare da'venti del 4<1 quadrante a quelli 
•del xc. la temperatura saliva immediatamente di più gradi. Un aumento sensi .. 
R)ile aveva del pari luogo ogniqualvolta il vento, da qualunque parte "esso 
~pirasse, aumentava di forza. Ma ciò entra neHe leggi generali di mecca~ 
1,ica ; ogni lavoro sviluppa calore. 

La quantità di neve caduta durante Pinverno non fu però gran cosa; 
e durante la stagione più fredda (dal mese di novembre al maggio) i va• 
ipori condensati si depositarono sulla terra e sul mare sotto forrna di aghi 
<li ghiaccio. In poche occasioni la neve cadde sotto forma di cristalli re· 
:golari: in questo caso la formu predominante de'cristalli era quella di una 
~·-:mplice stella esagonale o come seì raggi di un cerchietto senza circon~ 
'ferenza. Semprechè fu possibile, si studiò la forma che prendono le parti .. 
,celle di ghiaccio nellt aggregarsi a formare i cristalli. di neve, e qualche 
,disegno di nuove forme (od almeno non contemplate nella letteratura pos­
·seduta a bordo) fu fatto mediante il microscopio: ma il numero de'cristalli 
Taccolti fu insignificante, essendo l'aggregazione delle particelle di ghiaccio 
'!ìOspese netl' aria impedita dal continuo muoversi della nostra atmosfera. I 
pochi cristalli esaminati erano stupendamente belli, come, per servirmi di 
un'espressione di Tyndall, e se la natura avesse avuto piacere, anche 
nella più ristretta delle sue sfere, di mostrare la grandezza delle sue ri· 
-sorse > ( 1 ). 

Come i venti del N.-0. era.no i più freddi, così quelli direttamente 
opposti, cioè dal S.-E. erano i più caldi. Arrivavano essi carichi di vapori 
<:he raccoglievano dalle acque solca.te dal Kuro-sivo e giungevanci quasi 
-sempre sotto forma di turbine, incompleto però, la qual cosa si può spie­
gare nel mettere la nostra posizione di sverno molto al disopra della linea 
-corsa da minimi barometrici. I turbjni del 31 dicembre 1878 furono senza 
<fubbio le più forti tempeste che la c. Vega > sofferse durante ii inverno. 
Non furono però essi straordinarì, ed il nostro Mediterraneo è da questo 
iato ben più terribile di quello che non lo sia il vasto Oceano Siberiano. 
~folteplici furono i movimenti del turbine del 3, dicembre : girò esso. dap­
,prima contro il sole, quindi con esso ed in ultimo ritornò nuovamente verso 
levante, ove si spense. Il ciclone cominciò alle 5 a.nt. del 30 con vento 
.a S.-S.·O. e barometro a 749 millimetri: il 31 alle , ant., il barometro 
,era a 7 29.:2 millimetri ed il vento al s ... E.: alle 7 ant. il vento era al 
N.·E. ed alle 9 ant, era ritornato al S.-0., dal qual canto spirò colla rna:s .. 
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sima sua forza (46 miglia all'ora) e con gradiente da tempesta, quindi ri­
girò aH'E.~S.·E., ove cessò alle 6 ant. del 1° gennaio. 

La minima temperatura da noi sofferta fu dì - 47° e ciò fu il 25 
gennaio con tempo chiarissimo, e leggero vento dal S.~O .. La massima tem·, 
peratura invernale si ebbe il 29 dicembre, con un'altezza termotnetrica di + 1°. 2. In generale l'inverno fu rigidissimo, e sebbene le nostre osservav 
zioni di gennaio nori pongano lo Stretto di Bering sulla bassa isotennica 
clìe gli è assegnata dalle carte del Dove, tuttavia esse situano il quartiere 
dì sverno della , Vega > su dì una isotermica, che racchiude in sè meno 
della metà delle regioni artiche e che passa per punti situati a 17° gradi 
pH1 al nord. Se si tiene però conto che si ?;,asse temperature furono sempre 
accompagnate da rapi<li movìmenti atmosferici e <lai turbini di neve che 
essi sollt:vano, si può con s!curezza dire che il nord della Penisola dei Ciukci 
è una delle più infeiici contrade, in cui nave po:,sa svernare, 

Allorquando la temperatura era al disotto de' - 40° si esposero aH'aria 
aperta coppe ripiene di n1ercurio, per seguire l'operazione del gelo di ttuesto 
liquido. ~tolto lentamente cristalHzzavasì a - 42°: a - 44°, o - 45 6 la cri~ 
stallzzazione aveva luogo dopo una mezz'ora, dacchè il liquido era esposto. 
Essa mostravasi dapprima in giro sui margini, nel mentre che il centro,. 
ancora liquido, rialzo.vasi formando così un grande menisco. Sia ne.I pas, 
saggio da liquido a solido, che da solido a liquido, il mercurìo prendeva 
rapidi movimenti rotutorì, sì da meritare in quell'istante il nome di ar­
gento vivo 

Come l'aria era durante questi massimi freddi ( - 4 7°) tranquillissima,_ 
così non solo fu possibile, ma fu facilissimo il sopportarli; e giammai1 credo, 
l'esteso ed unito ct1mpo di ghiaccio1 dal quale la e Vega > era chiusa, 
presentò maggior vital!tà che in gue'gìorni, ll bel tempo e la solidità della 
neve avevano condotte alla <s Vega :i, una ventina di slitte da'paesi circon· 
vicini, e pressochè tutti gli abitanti di Naskai, Irgannuck e di fi'"nret/en ven· 
nern a bordo attirati dalle grida de' nostrì due cannoncini, che si erano 
presi r impegno di demolire un piccolo c: ictberg > che trova vasi a 500 

metri suHa nostra. dritta. 11 nostro coman<la.nle, per ricreare l'equipaggiot 
aveva ideato tiri al bersaglio colla carabina e colle artiglierie, ed alcuni 
preml erano stati stabiliti a'migliori colpi. 

È straordinariamente grande la trasmissione delle onde sonore attra ~ 
verso ratmosfera a basse temperature. Non fu raro- il caso di sentire d2 
bordo il parlare a mezza voce di quelli che erano a terra ( la distanza 
essendo pressochè di un miglio), e durante le notti serene, fredde e tran­
quille ogni minimo scricchiolio, ogni minima caduta di ghiaccio, giungevaci 
all'orecchio o come un lungo gemito od uno spaventoso discendere di va• 
langa. Nel mentre però che a sl basse temperature le onde sonore pro­
pagansi a più grande distanza che con termometro alto, la velocità di tra­
smissione ne risulta minore. Il comandante Parry fece, nel suo terzo 
viaggio di ricerca del Passaggio del nord·ovest, interessantissimi espe:­
rimenti sulla velocità del suono a diverse tetnperature. Trovò che la ve·• 
locìtà del suono diminuiva con un aumento nella densità. dell'atmosfera. 
Eguali esperimenti vennero fatti dalla seconda spedizione germanica sulla 
costa orientale deHa Groenlandi:i.. Secondo le osservazioni della • Germa-
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!' nia > la velocità del suono a - 34°, è di 3 I 7 ,5 :z metri, mentrechè a 
'\- :11° 2 essa è dì 321 158 (1). Nè meno svariati ed interessanti sono gli 
:\ etfetti di luce1 con si basse colonne termometriche : gli oggetti prendono 
~ forme strane, si moltiplicano in numero e grandezza, ed è spe<'ialmente nel 
~'. crepuscolo della sera che ghiaccioni, montagne, capanne, nave ecc., si 
r' sformano talmente da divenire irreconoscibili. In tali circostanze la distanza 
;. a cui vedesi un oggetto, se specialmente nero, è straordinaria. Da Naskai 
· aUa e Vega :t vi erano più di I z. o 13 miglia; eppure dalla prin1a località 
io vidi la nave così rialzata su di un comune orizzonte visibile1 da dìstin­
gtterne, col canocchiale, pressochè ogni particolarità. Il dottore e capitano 
Scoresby, l'infaticabtle esploratore del nord, fece accuratissime osservai.ioni 
su questo soggetto, e sir John Ross trovò nella Ba!a di Baffin l'effetto 
della. refrazione cosi grande, da vedere Capo Clarence (la testa meridionale 
della Terra di Lincoln) a 1 20 miglia di distanza, mentrechè ne' nostri mari 
esso non avrebbesi potuto ve<lere a più di éo miglia, Con sl basse tem­
perature 1e comuni tavole nautiche di refrazione diventano in:ttili , e fonti 
di rilevanti errori. 

A tale potenza di refrazione si dovettero pure quegli archì di nebbia, 
che si videro qua)che volta apparire sulla parte delJ' orizzonte opposta al 
sole, e specialmente al disopra delle rnontagne. 

1,a quantità di aghi di ghinccio1 dì cui per quasi tutto l'inverno raria fu. 
.. satura, diede luogo a que'mo!teplici fenomeni, che sono conosciuti ~otto il nome 

di aloni, paraselenii ecc .•. Non raggiunsero però al nostro quartiere dì sverno 
· lo splendore che in essi fu osservato in latitudinì più nordiche. Il solo· 
alone di qualche importanza fu osservato il 15 marzo. Consisteva esso di, 
due cerchi concentrici alla circonferenza solare ; 1' interno, di 2 2° dì dia .. 
metro e l'esterno di 40°. Il solo cerchio interno era completo; le montagne 
di Ji"retlen nascondevano la parte inferiore dell' esterno. Un arco di· 
45° circa di sviluppo, ed il cui centro trovavasi neUe vicinanze dello zenit 
s'appoggiava sulla parte superiore del cerchio maggiore. Nel loro punto 
d'incontro appariva nn pallido parelio. Due altri pareH più vividi e piÌ1, 
grandi del sole reale mostravansi ne' punti in cui il cerchio interno era 
tagliato da una cintura luminosa orizzontale e passante per il sole vero, 
La disposizione de1colori nel cerchio interno era quell'istessa. dell'iride: ìl­
bltu ·ed il rosso predominavano, 

Raramente furono ve<luti cerchi e paraseleni attorno alla luna, ed i soH, 
fenomeni osservati attorno al nostro satellite furono immagini riflesse. 

Che cirri, a.Ioni ed aurore boreali abbiano Ja stessa origine negH aghi 
di ghiaccio sospesi nell'aria, credo non esservi dubbio Ho più volte veduto 
gli orli inferiori di bassi cirri .. strati colorarsi delle tinte dell' irìde~ ed in, 
lln'occasione vìdi un cirro-cumulo cambiarsi in si potente prisma da spie· 
gare una magnifica successione de' colori dello spettro solare. Non saprei· 
come descrivere la bellezza de) cielo, quando copresi di nuvole pecarlne e 
che i raggi del sole si funno strada tra fiocco e ftoccu. 

11 continuo soffiare del vento ed il suo cambiar di direzione renderà, 
assai difficile lo stabilire a quale ora de) giorno corrisponde la nostra.. 
media termometrica di.urna. A costanza di vento in direzione e forza, essa 

(tJ La velodtà dal suono è a o" di 33:1 metri al 11econdo. - Tyndal!. - Tii11. So1.n 
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,corrisponde approssimativa.mente alie temperature lette alle 10 ant. ed alle, 
7 pom. Tranne ne'giorni prossimi al solstizio d1inverno, in cui, benchè il: 
sole fosse suU'orizzonte1 per la grande sua inclinnzione non aveva effettoi 
alcuno sulla temperatura, si ebbero due massimi e due minimi neHa lettura{ 
del termometro. Ma anche questi corrìsposero, durante l' inverno, ad orei 
così diverse, che non ci è possibile per ora stabilire alcuna legge : Solo' 
,quando il sole, per la sua altezza, ebbe gran parte nel determinare la nostm;,_ 
serie meteorologica, si ebbe un 1ninimo pressochè fisso all'ora del leva.re 
del sole, ed un massimo sulle 4 pom.. , 

I termometri a terra ed a mare indicarono per tutto il tempo delle 
nostre osservazioni temperature diverse, segnando quello di bordo qualche 
volta 2° 5 più di quello dell'osservatorio a terra. Questo fatto fu già 
osservato da altri viaggiatori che svernarono nelle regioni artiche, e taluni 
di essi attribuirono tale differenza. alla quantità di calore che il mare irradia 
attraverso lo strato di ghiaccio che ]o ricopre. Anzi v1 ha chi, prendendo 
te.le fatto per base, pretende di dimostrare che ì mari profondi non possono 
gelare, qualunque sia la temperatura che ne sfiora la superficie. 

Riguardo alla -marcia barometrica, puossi senza tema stabilire che ogni 
abbassamento di tempera.tura era immediatamente seguìto da un innalut· 
1nento della colonna barometrica, e tanto più runa era rapida a discendere 
o<l a salire, aJtrettanto l'altra era rapida a salire o a discendere. Le più 
Bvj_riate e rapide perturbazioni atmosferiche avvennero nel· mese di febbraio: 
colonna termomt!trlca e barometrica furono in continuo succedersi d'abbas­
san1ento e d'innalzamento; e solo verso la fine del mese la temperatura e 
la pressione atmosferica. ebbero lt.-ggiere oscillazioni attorno ali' isoterma 
- 34° 5 ed attorno all1isobara 772 millimetri. 

Per dar termine a questo breve cenno sulla nostra serie meteorologica, 
aggiungerò come tutti i fenomeui atmosferici si presentano naturalmente in· 
-queste coutrade con carattere ben diverso da quello che mostrano ne'nostri 
pllesì. Giammai il sìmpatico rombare del tuono rompe il tetro silenzio di 
questi dese-rti d[ neve; quelle dense e tetre nuvole che solcano rapidamente 
i[ cielo, accavallandosi come le onde di un grandtoceano in tempesta, sono 
qui sconosciute, e per giorni e giorni, settimane e settimaue di seguito 
il manto bianco che avvolge la terra ed il mare è alla sua volta coperto 
da una tetra cappa di piombo. Ma si dense nebbie sono necessarie: esse 
trattengono a.Ha superficie terrestre il calore solare, che senza di esse s'irra~ 
dierebbe negli immensi spazi atmosferici. 

Il passaggio dall'inverno alla primavera, dapprima creduto repentino, fu 
sufficientemente lento. Il 9 di maggio il termometro saltò da - 20° a - 2° 

e su di quest'altezza si mantenne sino al 20 dello stesso mese, alla qual'e­
poca ritornò a basse temperature. Non fu che il l 3 di giuguo che la. CO· 

lonna termometrica si mantenne al disopra del punto di gelo, e nebbie, 
sole e vento furono di sì possente azione, che il r6, grandi pozze d'acqua 
si formarono sulla superficie del mare e dai colli cominciarono a precipi~ 
tarsi da ogni lato rivoli e torrenti. 

Al primo scìogliersi delle neYi, sino a. che la terra non sia completa­
mente scoperta, le cornuuicazionì puossi dire essere. interrotte: i caui sono 
.incapaci di tirare le slitte, e chi s'azzarda a far viaggio a piedi. deve far 
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~'Conto di camminare per ore ed ore coll'acqua alla cintola, acqua che ir­
iliigidisce le membra e fa perder la lena dopo breve tempo a' più forti. In 
f_una tale dolorosa circostanza mi trovai io stesso. Ritornavo da un'escursione 
flatta ad una collina posta al sud del nostro quartiere di sverno1 ove aveva 
~eretto un segnale geodetico, quando mi si para dinuanzi un piccolo fiume. 
JMi parve facite cosa il guardarlo, ma giunto a mezzo di esso, m'hnmersi nc-1 
~nevischio sino alla cintola; e per quanto mi dibattessi per cinque o sei 111i­

bnutì, non mi fu possibile di alzare le gambe di un pollice. Sentiva· che le 
f'.fllla membra s'irrigidivano, e confesso che vi fu un momento che disperai 
::completamente, non potendo fare alcun assegnamento nè sulla nave, nè sui 
'villaggi clrconvicìni che erano a più di due miglia di distanza. Non so 
)PJme, il nevischio che mi teneva prigione, fu da un filone d'acqua porta.tò· 
t_A valle; ed io con stenti inauditi potei ridurnii alla sponda opposta. n va­
!gar solo a t.ale epoca in contrade che in breve si tramutano in laghi ·è 
1:tanto pericoloso, quanto l'inerpicarsi per ghiacciai senza guida: imparai in 
·ambedue i casi a mie spese, quanto sia necessario usare tale precauzione e 
sono certo che il ricordo non me ne verrà meno. 

Lo spessore del ghiaccio aumentò sino al 1 ° giugno1 n partire daUu 
qual'epoca esso cominciò a diminuire ed a sollevarsi. La seguente tabeU:.i. 

\ 6·/' 07' N. 
I indica. lo spessore del ghiaccio al 1" d'ogni 

.. Vega" / 173,, 15' O. G. 

Spe&S<>IC 
del 

ghiac-:io 

m, mm, 

O, :255 
o. 56o 
O, 9.tn 
I, 080 
l, 20:;, 

t. 23, 
(, 276 
l, 541r 
l, 51:a 
l, 544 

:_ s0 21 

-16° 59 
-,::,0 8t 
-,;," o.S 
-25° 08 
-25° c8 

':H
O 65 

-t8c, 93 

mese~ DalFesame di essa chiaramente vedesi 
come l'aumento dello spessore del ghiaccio 
non sia in proporzione del freddo; anzi esso­
è minitno ne' mesi di genna.io1 febbraio e 
marzo, epoca de1massimi freddi, e roassir.oo al 
cominciare dell'inverno ed al primo scioglier:-:: 
delle nevi. Ciò prova quanto la neve sia corpo 
poco conduttore del freddo, poìchè detta dì· 
minuzìone di spessore dipende dul maggior 
strato di neve, che ne'1nesi d'inverno copre­
la superficìe del mare gelnto. 

Dal confronto dello spessore del ghfrtccio 
da noi avuto con quello osservato da altre spe­
dizioni trovai come 1o strato cdst1Uino non sia 

in proporzione del grado di freddo, sibbene in rapporto alJe condizioni idrau~ 
liche della località. Così la e Discovery , , che svernò ad 8z0 di latit'udine1 
rilevò uno spessore di ghiaccio metà di quello che fu misurato dalla e Ger~ 
mania, a 74° di latitudine. Nel primo luogo però le itcque furono quasi 
sempre in movimento e le maree sensibili, mentrechè nella seconda localit:i 
le· maree furono, come al quartiere di sverno della Il. Vega i, insensibili. Ciò 
porterebbe a credere che, se attorno al polo esiste un vasto bacino anzicht' 
una cintura di terre, esso deve essere in massima libero da1 ghiacci, essen, 
done le acque ,spinte da' venti, che come da un'immensa raggiern ìn con-­
tinuo movimento discendono lungo j meridiani. L'ammiraglio VVrvngel, cci 
suoi tentativi di scoperta sul Mare Glaciale Siberiano, trovò a 1:20 mig!iu. 
dalla costa asiatica (e nel mese di marzo), un ghiaccio tnlmente debole e 
rotto1 da essere obbligato a ritornare. Ciò gli fece nascere l'idea dell' esi-
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"Stenza di una vasta Po!Jni'a al nord detl' Asia ; idea tanto combattuta per 
via di ipotesi sino al giorno d1oggi. 

Le misure della temperatura dell'acqua, alla superficie ed a diverse pro. 
fondità, avvertirono sen1pre dell'esistenza dì uno strato freddo a 4; o 5 metri 
<li profondità, interposto fra due strati più caldi della superficie e del fondo. 
La temperatura al fondo (10 m.) variò tra 1°. 4 e - 2°. 4: quello dello 
strato a .1nezzavia oscillò tra - 1°. 7 e - 2°, 9 e quello delle acque alla 
superficie tra - 1°. 5 e - :t

0
• Quando le nevi cominciarono a sciogliersi e 

l'acqua alla ·superficie fu un miscuglio dì acqua salsa e dolce1 si trovò 
.che un fiasco d'acqua della superficie gelava al fondo del mare ad un-a 
ten1peratura di - 1° soltanto .......... Sen1prechè fu possibile, fu del pari 
.esaminata la temperatura del terreno e de11a neve a diverse profoudità. A 
63 centhnetri sotto il livello del suolo un termometro a massimo e mi~ 
nimo C.isella-Miller segnò - 20°1 mentrechè la temperatura esterna era .a 
~ 21°. Per poco che si osservi sì leggero aumento nena temperatura, si 
può facìlmente concepire a qual profondità nvrebbesi dovuto disporre il ter· 
mometro per giungere alla temperatura di ± o0

• 

,:\d onta di sì rigido clima, la salute de' membri della spedizione fu 
eccellentissitna, e se si toglie qualche leggera indisposizione, non si ebbe in 
tutto il viaggio un so]o caso di seria malattia. Se ciò in gran parte devesi 
alla speciale posizione in cui svernò la nave, cioè in località in cui, a vero 
<lire, non ebbimo notte polare, ed ove avevasi la diversione delle recipro­
che vjsite cogli ospitalieri Ciukci, in maggior parte devesi però alle ener• 
gìche disposizioni che da' nostri capi furono prese per tenere lontano il 
flagello delle sped ìzioni polari , Jo scorùuto1 o diminuirne le conseguenze 
nel caso che esso avesse fatto la sua cotnparsa tra noi. Ufficiali, scienziati, 
,ed equipaggio furono durante l1inverno tenuti in costante movimento; i 
primi occupati in osservazioni scientifiche, ed i secondi impiegati in tutti 
que' lavori manuali che la nave richiedevaJ come andar per ghiaccio da cu .. 
cina, battere e mantenere sgombra Ja via che conduceva a terra, andare 
per legna) ed altri lavori che, se potrebbero sembrar puerili a bordo di 
una nave che solca mari comuni, assumono una grand'importanza in que­
sti climi e valgono ad aUontanare i pensieri melanconici e sopratutto con­
tribuiscono a smaltire la grande quantità di carbonio che i cibi usati in 
queste spedizioni contengono. Del pari fu di gran giovamento per l' equi, 
paggio il modo di riscaldamento interno deHa nave. La discreta quantità 
<li legname che trovammo a secco sulla costa ci permise di mantenere 
accesi numerosi fuochi ne'diversi locali del bnstimento, cosicchè fu possi· 
bile con appositi condenso.tori e ventilatori mantenere asciutti i 1ocali abitati 
dallo stato 1nnggiore e dall'equipaggio non solo; ma altri locali, come )J 

macchina e la gran camera del centro, i quali poterono cosl servire a 
laboratori scientifici e marinareschi. Con tale numero di fuochi fu ciò non 
.pertanto grandissin1a la quantità di ghiaccioli che si depositarono ne' siti 
più reconditi delle abitazioni: basti il dire ,che, quando il 6 marzo fu 
esa1ninata la nave di per ogni dove e tolti via i cristalli che si erano 
durante rinverno formati, se ne raccolse più di una mezza tonnellata in peso. 

La vita animale fu durante l'inverno pressochè spenta, I soli uccelli 
che reggessero a sl rigido ciima furono il Corvo imperiale ( Corvus CP'i'ai) 
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e la La,;:upus subalpina4 Il Corvo imperiale raggiunge ì n queste latitudini 
dimensioni grandissime, ed è di una for1a e di un'ingordigia straordinaria. 
Ne furono dalla spedizione esaminati pareechi individui, ed il pill piccolo 
<li essi fu trovato non aver meno di 650 millimetri di lunghezza tra il becco 
e la coda e 900 millimetri tra gli estremi delle ali. Il manto della Lagupus 
subalpina era di un bianco immacolato, la qual cosa rendeva assai difficile 
lo scor~erla in mezzo a1 campi di neve in cui essa vive. Sarebbe pressochè 
impossibile il cacciarla, se non fosse dotata di sensi cosi ottusi, che gl'in· 
digeni ]e si avvicinano ad uccider1a a colpi di freccia. Benchè numerosi 
-siano in questa contrada gli allocchi nevosi, tuttavia in tutto t inverno non 
ne vedemn10 che uno solor Più tardi, in una mia escursione nell1 interno, 
vidi le cime delle colline pressochè permanentemente occupate da quesea. 
patico animale, il quale è capace di occupare la stessa località per ore ed 
,ore con tale immobilità da distinguerlo molto difficilmente da un pezzo 
,di neve. I Lpus glacialt's sono piuttosto abbondanti nella Penisola dei Ciukci, 
ma anche essi non presentano minori difficoltà ad essere cacciati, Benchè 
due uomini del nostro equipaggio fossero pressochè costantemente tenuti 
in giro per procurare selvaggina, e benchè qualche volta si facessero delle 
battute in massa su per valli e collineJ tuttavia in tutto l'inverno non ci fu 
possibile procurarci pill di otto a nove di tali bellissime creature. I Ciukci 
li cacciano con passione 'per averne la pelliccia, benchè essa abbia po­
,chissimo valore. Il pelo è comparativamente ruvido e cade facilmente. 

La fauna più caratteristica fu, durante l'inverno, rappresentata dai Lem~ 
ming (M:,vodes Torquatus e Myodes u/Jensì's). Trovammo questo grazioso 
anitnaletto in generale solitario, mentrechè il suo congenere della Lappo* 
nia emigra, in armate di migliaia e migliaia d1ìndividui, verso il mare e 
l'oceano ne'qualì entra e s'affoga. Nè lupi, nè orsi polari visitarono il no· 
"Stro quartiere di sverno. Parecchì però di questi feroci anhnali girarono 
nelle vicinanze, e tre fra gli ultimi furono uccisi a'villaggi d 1Irgannuck, Jin· 
retlen e Capo Omman, In quest'ultima località la lotta fu terribile. Tre 
o quattro mesi dopo della cattura del plantigrado, Pindigeno che aveva so· 
,stenuto il combattimento venhe a bordo: la mano sinistra eragli stata de~ 
-cisamente recisa presso del polso, ed una profonda ferita (non ancora ri~ 
marginata) partivagti dall'occhio destro e termìnava all'omero. Un'altra fe­
rita, relativamente leggera, solcavaglì il fianco sinistro. Poco o nulla com­
prendemmo del modo con cui attaccò e fu attaccato da quel ferocé car· 
nivoro, ma ]a mancanza deUa mano sinistra ci provò avere questi indigeni, 
1:ome quelli del Kamciatk.a, la coraggiosa abitudine d'immergere la mano 
armata di coltelto nella gola dell'animale quando questo spalanca le fauci 
per addentare rinimico. L'orso di queste contrade non è del resto sl feroce 
.co1ne quello di Groenlandia: rarnmente, e direi quasi giammai, attacca l'uomo: 
è però sempre prudente l'andare armati, poichè in niuna famiglia dì felini 
g1'istìnti sono individualmente vari: come presso questo gigantesco abitatore 
de'clirni artici. 

Nè meno deserto di vìta fu il mare. La pennanente chiusura del ghiac~ 
-cio, presso della costa, cacciò ai nord foche, cavalli .. n1arini e quegli a)tri 
mammiferi acquatici che formano il principale aHmento di queste misere 

_ J?Opolazioni. Ciò produsse un continuo movimento tra i Ciukçi stanziati 
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nelle no~tre victnanze. E111igrò l'intiero villaggio di Pitlekai il :2 8 di gennaio,. 
diretto a Naskai località. posta un venti miglia più all'est e situata sul lembo 
di una laguna vastissima ed abbondantissima di pesce. Più tardi ci lascia­
rono anche alcune delle tende dì Rcinfinhopp (vedi carta) e di Jinretlen, 
del pari dirette sui margini di detta laguna. A stagione più avanzata alcuni­
fra noi visitarono detta località, ed io stesso passai alcuni giorni tra i Ciukcì 
di Naskai, sia per istudiare la natura del paese, che per avere un con­
cetto della vita intima del popolo tra il quale p:issamrno l'inverno. Sarò 
brevissimo nel racconto di questa. mia escursione, riservandomi a riunire in 
un' apposita lettera le poche osservazioni etnologiche da me fatte. 

Parthnmo, la mattina del 19 1 il marinaio arponatore Johnson ed io 
con una piccola slitta, che strascinavamo noi stessi, carica dì tre a qua! 
tro giorni di viveri e di alcuni istrumenti scientifici. La solidità della ne\·e 
rendeva facilissimo il tirare la slitta., per cui, ad onta di qualche catena <li 
montagne dì ghiaccio sulla cui sommit.\ dovemmo, con qualche stento, far 
passare la nostra fragile slitta, guadagnammo rapidamente nll1 est, ed alle 
sei antim.} dopo due ore sole di m:lrcia, giungemmo a Reintinhopp ed Ir· 
gannuck, villaggi ciukcÌ situati a 4, o 5 miglia ad oriente della nostra 
nave e posti sul lembo di una laguna di acqua salsa. che s'approfonda per 
parecchie miglia nell'interno e probabilmente, per altre lagune e fiumane., 
comunica colla vasta Bnin di Koliucin. A Reintinhopp prendemmo seco nol 
il Ciukcio N(ltti, giovane di forze erculee ed inteUigentissimo, il qual1: 
ci servì nell'inverno di guida in quasi tutte le escursioni da noi fatte. At 
rompersi dell'estate però Notti si ]asciò avvinghiare dalle grazie di una bell.1. 
di Cieptka, e non fu più veduto. 

Irgannuck, già popolatissimo al nostro giungere al quartiere di sverno, 
non comprendeva al momento della mia visita che quattro o dnque 
tende, due delle quali erano di Jinretlen e di passaggio per Naskai; nella 
qual locaHHì 1 come già dissi, 5j riunirono pressochè tutti i villaggi che du ... 
rante l'estate erano distesi tra il Capo Serdze-Kamen ed il Capo Jinretlen. 
Il villaggio d 1Irgannuck siede su di un piccolo rialzo di terreno, come in 
generale tutti i viUaggi ciuki!Ì , e ciò per non essere sepolti da' turbini 
di 'neve, e per mettersi al riparo dalle inondazioni del ghiaccio, il quale 
qualche volta1 spinto dagli itnmensi campi che gli fanno spalla, s.ale per 
centinaia di metri sulia spiaggia, ed ove incontra resistenza, s'accavalla in 
terribìli onde, come appunto avvenne dinnanzi ai villaggi di Jinretlen e di 
Irgannuck, ove il ghiaccio formò una spaventosa murag1ia di rottami, al~ 
cuni de' quali giunsero sin presso le tende situate ad un centinaia di metri 
dal pelo dell'acqua, 

Da lrgannuck a Naskai, e da Naskai sino al Capo Serdze-Kamen la: 
costa non è che una pressochè continua duna, la quale separa lagune sal~ 
tnastrè' e dolci dal mare. Durante lo sciogliersi delle nevi gli avvallamenti 
tra duna e duna divengono impetuosissimi torrenti, che rodono la costa e 
ne portano le sabbie a qualche miglio al largo, temperando cosi essi l'ef· 
fotto de'gbiacd nel gettare le sabbie del fondo del mare sulla costa. Qua 
e là: sì monotona costa è interrotta da leggieri so1levame11ti di terreno) i 
quali tutti portano tracce d'antiche abitazioni; e in alcuni di essi si vedon'-.i 
ancora le vestigia di capanne .Onkilon, .che sono ricordate dagli stili d'os:,:i, 
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:li baleno. che uscivano d,ll terreno gelato. Numerosi n1uccl1ì d'ossa erano 
;parsi attorno a tali ruine ( vedi jig. 4). . 

La giornata era rnagnirlca, e benchè -il termometro fosse a - 24°, tantb 
penosi erano i raggi solari riflessi dal11esteso campo di neve, che fummo obbli­
gati a coprire con un velo la parte del vivo esposta al sole. Nel mentre però che 
il lato dritto bruciavasi per il sole, dall'altro lato brucia vasi invece per effetto 
della fredda brezza del nord. Invano si cercava un punto ove posare gll occhl; 
di per ogni dove si guardasse1 se n'era in breve rìgettati dal potentiss!mo ri­
flesso della neve. Fummo perciò obbligati ad usare possenti occhiali di vetro 
colorato. Però questi diventano pur anche insufficienti con giornate nebbiose 
e calde; se a lungo si tiene lo sguardo su di un oggetto, la vista s'ottene .. 
bra e ben vresto nll' oscurità succedono dolorosissime punture alla pupilla, 
<:ome se fosse martoriata con un finissimo ago. Ad evitare la cecità della 
neve g1'indìgeni della costa americana e gJi Eschimesi usano occhjali di le­
gno muniti di una strettissima spaccatura longitudinale, dalia quale pochls­
~imi sono i raggi cl1e vanno a percnotere la pupilla, Non so comprendere 
come i Ciukci non usìno sìn1ì1i occhiali; e si che vedem1no molti tra essi 
cogli occhi in uno stato da far pietà. 

Giungemmo a Naskai a) tocco e vi fummo ricevuti da pressochè tutta 
la popolazione, che ci assordava colle domnnde di pane, tabacco, zuccaro, ecc .. 
Si prese alloggio nella principale delle tende, presso un parente della no. 
stra gulda Notti. Con qualche difficoltà ci ndatt.-immo ad occupare l'alcova ; 
tonto nere ne era l'atinosfera e tanto il puzzo, che una notte preferii cor­
rere 1a campagna con- 24° di tenìperatura, pluttostochè soffocare nella tenda, 
ove, attirate dal rhum che avevan10 con noi, eransi riunite più di zo persone. 
S'immagini che tnentre ]a temperatura esterna oscillava tra - 2 5° e - 3c", 
quella deU'alcova superava i + 31°. 

H dimuni fu impiegato in ef-ìeursìoni, e per n1eglio avere un'idea del 
paese salimmo su di un' aJta collina posta al sud Jel vììlaggio sopramen­
.tdonato. I)i lassù abbracci.-unmo tutta la vasta laguna di C!tid111anchl1 laguna 
d'ncqun dolce e che copre un 50 1:niglia quadrate di superficie. Essa è 
chiusa tra una catena di colline, che cominciando da. NZlskai finiscono nl 
Capo Ser<lze· K.::imen od JuourmL dopo aver descritto verso terra un grande 
nrco di cerchio1 e formata una bassa duna, l,a quantl1à dì pesce che trovasi in 
detta laguna è veranlente straordinaria, e sorprendentissimi sono i banchi 
di merluzzi ( Gadus spec.) (r), e dì salmoni (una specie che ha del CtJre,r;o· 
11us e del .lr.fallotus) che in determinate epoche si riuniscono su'bassì fondi 
:situati sul fianco occidentale della laguna, Ì!: questo il principale punto di 
pesca degli iodlgeni, La pesca si fa all'amo (il qu::.le è formato di un Ull­

cino di avorio o di un'unghia di uccello) attraverso buchi aperti nel ghiac, 
cio. Per proteggersì dal freddo e da1 turbini di neve, i pescatori elevano a1ton1•J 
ni fori fatti vere muraglie di neve. Quando io vìsìtai la laguna, essa erfl 
tl11Ìmatissimn: più di cinquanta slitte vi erano convenute da' paesi cireo­
stanti1 e le grida de1 pe.scatori, gli ululi de'cani e quelle lunghe -file di rtse 
di neve davano al pn.ese un aspetto che faceva singolare contrasto coll'nbi­
tuale silenzio., in cui sono avvolte queste contrade. 

(t) La p;uticdarlt/t di r:t:esto f{ttdcidNJ MÌI ncll-1 eosl.Ìtutfone de'.la i;u:i spl,1:--, <ltrsale. La se2!0,1e 
di ets:i è trl.1nf!;i:1lare. I! Lraccìo imperiore è l)Jaeo id :icumìn;,.to: ì brn.cci hiferfori tetmio:rno invece ln 
m, bulbo cartilaglno!'O e pieno d'nrin, 
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Cieptka puossi considerare come il più popolato villaggio che trovasi 

su1la laguna: esso numera tredici grandi tende appartenenti a mercanti, i 
quali fanno commercio di peiliccie tra l'America ed il Fiume Kolima. Erere, 
it principale fra gli abitanti di esso, c'invitò nella sua tenda, e dopo averci 
fatto assistere ad una danza ciukcia, che le sue figlie eseguirono con una 
strnordinaria simultaneità, ci offerse del grasso di foca e di cavallo-marino. 
Io mi trovava un pochina imbrogliato; se rifiutavo, Erere se ne sarebbe 
certamente offeso: non restava che accettare e mangiare. Non me ne sen­
tiva veramente la forza. Cercai di divergere r attenzione degli astanti: ti· 
rai dalla tasca una fiaschetta di rhum e ne offersi un bicchiere al buon 
Erere: conosceva il mio uomo. Si. sorbì il liquido centellino per centel· 
lino, cogli occhi socchiusi per concentrare tutti i suoi sensi nel prezioso 
nettare, e nel frattempo Johnson ed io ebbimo campo di far sparire l'offerta 
di Erere. 

l)innanzi a Cieptka e ad un miglio circa di distanza giace un iso­
lotto chiamato dagli indigeni Ft,.'dli. E uno scoglio granitico, il quale fra 
non lungo tempo sarà riunito alla terra, essendosi già formate due lingue 
di sabbia, che, avendo la base all'isolotto ed alla terra ferma, tendono riu­
nirsi. La formazione gt:ologica di quell'isolotto è quella stessa di Capo Ser· 
dze-Kamen, e probabìhnente, delle 1nontagne poste al sud della laguna Chid· 
inanchi; il che prova, avere questo paese sofferto, in epoca non lontana, 
un grande ,0bl>assamento: oggidi però esso sta nuovamente sollevandosi. 

Alquanto più ricca in risultati fu l'escursione da 1ne fatta in compa• 
gnia del dott. Almquist, nell'interno della penisola de' Ciukci e ad una 
c1u:1r::intina circa di miglìa dalla nave. Nostro scopo si era di fare una som· 
maria levata del paese che dovevan10 attraversare, ed esaminare la fauna e 
la flora terrestre. I,ascia:nmo il bordo la mattina del 13 eon due grandi 
slitte e dodici cani guidati dal Ciukcio R()tht'!tn d' Irgannnck, Disgrazia­
tnmeute la seelta cadde sul più infingardo e sul più poltrone degli uomini; 
e fu colpa sua se non potern1no spingere le nostre osservazioni sino al fondo 
della Baia di KoHucin, la quale probabiln1ente, per mezzo di laghi e fiumi, 
comunica o colla Daia di San Lorenzo o con quella di Mecigme, i cui 
fondi giacciono ancora inesplorati. 

Laseiando le lagune di Pit1ekai e di Jinretìen, che si spingono ad un 
n1iglio circa a monte de' suddetti due villaggi, la costa con,incia a solle• 
v,arsi lentamente in terrazze, ciascun gradino avendo un' altezza di cìnque 
a sei metri cii-ca. I. .. a terrazza è, quasi senza eccezione, occupata da paludi 
e lagune. Questo regolare sollevD.rsi del terreno continua sino a cinque o 
sei ore di marcia dalla nave1 al qual punto, continuando il terreno ad ele~ 
varsi, si. rompe in irregolari catene di collin{!, le quali sono solcate da pro· 
fondi burroni1 ai p:edi <le' quali scorrono torrenti che debbono essere im• 
petuosissimi allo sciogliersi delle nevi. Queste colline hanno il loro nodo 
ad una n1ontagna di tònna tabulare, la quale forma il punto dì divisione 
tra le acque che si gettano nella Baia di Koliucin e quelle che si gettano 
direttamente nell'Oceano Glacìale. Si fu a' piedi di detta montagna che 
piantammo la nostra tenda per far riposare i cani, i quali in sei ore per-: 
corsero 2 2 miglia trascinando un piuttosto ingente peso. 

l,a vita animale sui fianchi di detta montagna era ricchissima : in. po~ 
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che ore vedemmo più di una ventina di volpi e biancl1e e rosse; ed oche, 
anitre, starne passavano a centinaia, dirette al mare. 

Al dì là del Monte della Tavola il terreno scende nuovamente con 
regolarità verso la Baia di KoJiucin, che dall'altura ove ci trovavamo ap­
pariva come un'immenso nastro d'argento. Dirigemmo la nostra corsa su di 
essa, ma avendo a mezza via scorto la tenda del Ciulccio a renne Tiei­
itughi ( 1) ci dirigemmo alla sua volta. Fummo cordialmente ricevuti dalla 
moglie Tengaecll, che ci preparò immediatan1ente roccorrente per cucinare 
,e per dormire. Tieìtughi era assente, ma poco ·dopo ritornò con una slitta 
-tirata da quattro bellissime renne, 

Non ho mai veduto famiglia cosi piena di acciacchi come quella del 
nostro anfitrione. Il padre, sessuagennario, riuniva in sè tutti i malanni.che 
possono piombare sul capo di una povera creatura ; cieco, lebbroso, para~ 
litico deBa mano sinistra, del viso a dritta e probabiln1ente delle gambe. 
Il corpo poi era una quasi non interrotta macchia di piaghe di quattro a 
.cinque centimetri di diametro, le quali più spiccate facevansi, seguendo le 
-ossature e specialmeute le clavicole. L'aspetto dì quel corpo era ributtante, 
quindi nessuna meraviglia se il dott. Almquist ed io, nell'accettare una parte 
<lella tenda di Tieitughi, c'imbottimmo al fondo di essa. 1\.nche il frateHo 
<ii Tieitughi ha non poco ereditato della natura del padre; è sordo, ì<liota, 
ed il suo corpo già dà segno di n1acchie di natura simili a quelle del pa~ 
,dre. Keuta è ciò non pertanto un amabile giovanetto, e durante il nostro 
,soggiorno alla sua tenda, fu oltremodo pieno di cure per noi, e non fece 
cl1e battere la campagna per procurarci uccelli e piante, È straordinaria 
.l'abilità sua nel trar d'arco: l'ho veduto uecidere con freccie contundenti 
,!elle Sy!vie (l'uccello mosca della Siberia) alla distanza di zo a 30 passi, 
,ed essendomi proposto io stesso a bersaglio, n1ì colpi in pieno petto alla. 
,distanza di forse 100 passi. 

Il giorno 15 fu speso in osservazioni geodetiche e nell'esaminare la 
fauna e la flora de'dintorni della capanna di Tieitughi. A tal uopo il dott. 
Almquist si recò con Tieitughi ad alcune colline poste al sud. Ritornò alle 
10 pom. dopo otto ore di marcia in neve cosi profonda e debole, e con 
un sole cosi canicolare, che le forze gli mancarono ad un mezzo miglio 
da1Ja tenda. }i'ortunatamente trovavami in giro a quell'ora; ed incontrata e 
:Scambiate poche parole coll'esausta comitiva, corsi alla tenda per mandare 
le slitte a prendere il dott. Almquìst e Tieitughi, e per preparare loro 
,qualche ristoro. Nella sua escursione trovò i1 dott.- Almquist la Baia di Ko~ 
Jiucin a soli 3/ 4 di miglia dal nostro .iccampamento; che trovai situato in 
66° 31' lat. N. e 173° 59' O. G .. 

Quest'importnntissin1a scoperta ci fece nascere il desiderio di esami­
nare più addentro il paese; ma nè preghiere, nè minaccie valsero a smuo~ 
Yere rapntico Rochilen. Provai io stesso a guidare i canìt ma queste te· 
-starde creature non vollero ubbidirmi, e dopo due ore di marcia ebbi la 
,soddisfazione di vedermi a pochi metri di distanza dal punto di partenza. 

La località ove s'erge la capanna di Tieitughi gode di uno stupendo 
panorama •. Al sud la vista abbraccia un'alta catena di montagne, alcuni 

(:! Tidtughi venne durante l'inverno parecchie volte a bordo con rcruie e se!vaggi.na, çhe barattò 
(on tabl\CCo e rhum. 
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picchi della quale subHmansi a 15001 o 2000 metri, ed hanno i fianchi 
coperti <li ghiacciai. ed aperti in profondi burroni. Detta catena cominéìà' 
al Capo Ornrnan e, correndo parallelamente alla Baia di Kolìucfn, si dirige 
qui11di all'est, ove va a formare, probabilmente, il Capo di Krleugun al sud 
della Baia di San Lorenzo. l)ette montagne scendono gradatamente verso 
la Baia di Koliucin, nella. quale si precipitano formando un' aJtissima mu~ 
raglia~ Al nord ed all'est, la valle ove Tleitughi ha riunite le sue renne1 è­
invece difesa da nna serie di colline che st appoggiano da una parte a} 

Monte della Tavola, e dal11altra a monti conici di rooo metri circa <li 
altezza. 

Fallito l'intento di visitare la Baia di Koliucin, ci deciden1mo di re~ 
carci i;ul luogo di pascolo èe:Ie renne dì 1'ieitugbi. Lasciammo perciò lai 
tenda la sera del 16 1 essenc'.o divt:nuto impossibile il viaggiare durante H 
giorno per la debolezza della neve, che1 percossa dai raggi solari1 rapidamente 
fondevasi. L'estate aveva fatta fin::lrnente la sua comparsa, e pit1 che lo scio~ 
gliersi della neve, ce l'indicnrono i primi fiori da noi trovati il 1 'j di giu­
gno (Eriophorum vagi1iatum). Quando si pensi però che alle Spìtzberghet 
in 13° di latitudine pìfi al nord, i primi fiori sbocciano sul cominciare del 
briugno, ben si comprende quanto infelice s;a la contrada, neUa quale sver· 
nammo. 

Il viaggiare era divenuto assai penoso; i cunì affondavano sino al ven· 
tre, e non poche volte fc1nn10 obbligati a scaricare Je sHtte ed a diverse 
riprese fr1r passare i nostri bagagli sulla sommità delle colline che dovemm() 
attraversare. Non appena le prime traccie delle renne furono incontrate, 
anche ì più stanchi fra i cani ripresero una lena straordin:iria; e tutti con 
corsa precipìlosa si diedero a battere la via tenuta dagli animali) sulle cui 
tracce noi eravamo. Se ciò però può essere divertente nel salire le colline.., 
diventa alquanto pericoloso nel discenderle, tern1inando quasi sem1ire esse in 
burroni e precipizi che sono nascosti dalle vulanghe dì neve che li rico~ 
pronu. Senza nvvedercene ci trovan1mo sul margine di uno di tali dirupi, 
e se non fosse stato Rochilen che, accortosi del pericolo1 si gettò dalla slitta 
e l'arrestò afferrandola di traverso e gettandosi a corpo morto nella. neve~ 
non so che confusione di uon1ini; cani e slitte sarebbe avvenuta .11 fondo 
dello scoscendimento. 

Alle 1 1 pom. gi11ngen1n10 nUa località ove pascolava la mandra prin­
cipale delle rer:ne di 1'ìeitt:ghL Piantammo la nostra. tenda tra esse. La 
nu1ndra coniponevasi di 4001 o 500 individui, ed essi erano cosl pacifici 
che si lasciavano avvicinare ed accarezzare senza tema alct1na. Con moltis· 
:,ima diff1coltà s'indusse 'fit:itughi a cederci una delle sue renne, e contro 
ogni costume de' Ciukcì 1 il co11tratto durò una mezza giornata, locchè 
credo sja dovuto1 come vidi accennato in alcuni viaggi, alla superstiziosa 
credenza che, cedénéo renne viventi agli stranieri, le rJmanenti siano prese 
da malattie o distrutte dagli animali ferini. 

La. sera del 17 riprendemmo la. via del bordo. 11 rna.ttlno del 18 sorse 
nebbio&o ed oltremodo caldo. La nebbia era co&ì densa che ro.rizzonte no~ 
~tro non era superiore a' dieci o dodici metri di raggio, e gli effetti di luce 
così straordin&ri che tioa piccola macchia appari.vnci come un vasto campo 
('d una volpe prese le proporzioni di un mostruoso orso. Rocbilen perdette 
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~01npletamente 1a tramontana, e tutto ad un tratto arrestò le sljtte e dì~ 
A.;-hiarò che aveva smarrita la via e non sapeva andare più innanzi. Fortu, 
. natamente avevo segu'ìto colla bussola ogni nostro movimento, per cui con 
gr.ande meravigHa di RochHen, portai le nostre due navicelle a buon porto; 

>tid alle 3 pom. del r S giungemmo a bordo dopo cinque giorni di assenza. 
Anche ìn rnare il sole aveva già cominciato il suo lavorio; numetose pozze 
,d'acqua coprivano la superficie de) ghiaccio, indebolendolo per tal guisa che 
.ì_l 19 essendosi levato un fresco vento al sud~ovest s'aperse un vasto bacino 
~d un 1niglio al nord deJla nostra posizione, e grandi spaccature sì forma-­
tono attorno 1a nave. 

Non vedemmo senza dispiacere avvicinarsi il momento della nostra 
;liberazione e dell'epoca in cui ci sarebbe dato di entrare nuovaniente nel con• 
i!otzio deg~i uo1nini civilizzati. 

Da bordrJ dt!!(t « 'fì:g.-1, » lt' 24, gi11g110 I8';9. 

G1,4,co1ro BovF~, 
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APPE'.IIDICE N. 0 1 

Uccelli, 111amtt1iftrl e pesti" raccolti rial/a spedizione artica svedese 
sulla tosta della Penfs()/a dei Ciukc,:. 

UCCii.LLf MAMMIFERI _____ , __ ,,,, __ _ 
Merg:ufu11 aìle {,>j Ursus maritimus l"ì.+ 
Lagupu"' subalpina Le.pus tfrnidus 
Laru, sp. t (?J eburneus) Myodes oben.tt, 
Corvo cor;u; ,. tor,;iuatus 
Fuligula ,;µ. N. r Cin1Ì$ famihads vax, 
Alca Brunicchi boreali, 
Larm; eburneu~ Vuìpe,;, :agop\\s 
Fulitnla ~ri· N. ii fì1: Mcisto::I:.. rìvalis 
Einberino nlvalis Arvicola ob~c1;r11s 
Uria gry!le Artomy11: Eversmanni 
Strilli ny;tea Ph.oca foetida 
Str1.r fune,ea Phoca barbata {'} 3 
Emberità Lapponica Cystophoraeristata(?) 
Somateria V•ni.l{tUm Trichechus tosmaras 
Sylvicola Swalnson o Ca~ Ba!~na myllticetUII 

tamoerpe Boiè. Rangìfer tarandu:s 
Saxicola oenanthe. 
Somateria mollis,;ima 
Turdus o Antbu, spec, 
Tr:tanus 11p. 
Harelda glaefalis 
Lusdola Suecica 
Somateria ~pectabiHs 
Lanis g!aucus 

a,g:enta1us 
_. trid.a..:1ylus 

Phalacrocora'.% sp-, 
Trh,ga alpjnn f; a 
Am1er cygooide1 IP) 
Anthus rapesuis (1) 
Sylvia Ev1:ir$1murni 
Strepsllai. collaii:. 
Authus cervinu~ 
Tringa temmlnckli 
Lestriil Buffoniì 

pomarina 
:. parassitica 

Tringa subarquata 
Chara<lril.i~ apric:ariu, 
Fd.ngdla l)n;i.rtè 
ClHuadrius morinel!ll~ 
Tringa sp 
Pha.la.ropus fuJ;ea.ri,u 
Anser sp. 
Aoser albi!'ron, 
Sterna arcdca , 
Oo!ymbus septcutrìcn,1,li~' 
R}tqdo.stetAia t'<'1UA ,;. 
Aecanth sp, 
Platalea sp, 
Phalaropus hyperhoreus 
Moudlla fla\·a 
Motacilla :.lba 
Ombrìa P4ittll{:u!a? 
Scofopu •P· 
ùba:radrius biatkula 
Anaer Bernicla 
Colymbus gfacialis var. 

Adam;;i 
-'Colfntbùs arcticm1 
Fu!tgula ate:teri 

PESCI 

Gad1n polaris 
Gadui .sp. 
Coreionus sp. 
Cottu.s qt:iddcornns 

" .:.p, {scorpìus ?t 
Phobetol' Y<:<otral1s 
keìus balJllltn, 
Lumpenus sp. 

OSSERVAZIONI 

_La Futigu!a. sp, n,i; ~ è (acll, 
mente riconoi;c:ibHe da un cerchio 
bianco orlRto di nero che clr-· 
conda l'occhio. Qt1<h:o cerchio ha 
!òl a 3 ceut. di diametro, La gran· 
dezza di questafi,lic-u1« è ta steua 
·ddla Sdmat;1rfrr V,nigr11111. 

Venne anche uccisa uua va, 
riazione di 'l'rìnga alpìna. 

Second,o gli abitantì esi11te nel· 
l'hrt,:mo det pae1e I'Ursus arrtct 
ed ii Gulu lJwcalfr; n,:!le nostre 
esoursfonl non vedemmo giammai 
alcuno èi q_uesti n11lma!i; è pro• 
babile che quest'ultimo segua 
con il C.uds L1>1Jus i Ciukci a 
renne quando emìgrano co'.te toro 
mandre, 

L'esli;tcnu1 delln Pkocn /Jaf" 
bafa in qtJe,i.ti mari fu aqiuita da 
alcuni crani di e~sa stati trovMÌ 
sulla J!piaggia, 

Oltre alle o,i.sa del1a 1Jale111J 
111yst,'c,tr1:1 vennero tn•vate ossa 
di un'altra. balena; probabilmente 
del /Jalanoj/~1, 1·0.fltrata. 

La RliodostttAia 1"csea è une 
de'pi,} rati fra gli uccelli: in tuua 
Europa non se n 'hanno che sette· 
ad otto esemplari quattro de'quali 
n'!!t museo di Copen,ghen, al qm1.l• 
furono inviati diiFa Groenlandia, 
La suagraudezza h quella dldla w~ 
lomha ed il petto è col->rato di ll1! 

betlis,dnw rosa pari a quello del 
pìù bello fra l cnrallì pescati su!le 
nostre coste, Anlvb detto uccello­
insieme al Lnr,u trfdaçt;;,l:u.fl oo\ 
qua.le i pochi superstiti pnlo110 
convl:\a·ere. 

J.'B. L'ordine in cui sonu pc,tt: 
detti venebratl è quello con cui. 
1:cnnero raccolti. 
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APPENDICE N." 2 

Q11.1,tri mtnsili delle 1Jsservazioni' n1eteoro/c()giclre osservate a borde della e Ptga » 

durante gli ann:' IJ78~79 sulla custa della penisp/a dei Ciukci. 

MESE Dl OTTOBRE 1878. 

TERMOMETRO 

D}c:r1,. • SrATI'.l Dl!L Cmi.o 0dtrvn.i1'011i 

Minimo Mu~'mt Mtdfa D gradi 

gu.di gradi gradi mm 
- J.ù - ,., :2. 3"' 756.5 N.-N.•0, Nuvolo,oeve 

' - 2.Q -- <. 6 ··- ,, 73 76l 4 Nord ,, Nuvdo 
3 - li.~ - 1.3 ~ 't,OJ 764. a Nord 7 Nuvof0 

4 - 3.5 - ,., - "· 31 76ft I N.-N.•E. 9 Nuv,;lo 

' - 6.o - 1.8 -· 3.2B 766. '.,\ Nord ' 

I 

Semi nuvolo 
6 - 5,2 .. _ t. 6 3<>5 76i. 3 S.-E . Nuvokvueve 
1 - ,., - j),1 o. 5:i 748. 8 Est : n Nuvolo-neve 

' -1',9 - 0,4 - 0.58 141· 3 N.-N.-E, 1 ,, Nuvofo·pk,gi:;ia 

' ~-a:.2 - l,O - !. 55 13S• 5 Nord, Nuvo!o•neve 
rn ~- 5.0 - 1.8, - 3.30 756. 1 Nord ~uvolu•neve 
u - ,. ' ... 4.9S1 759.6 N•O. " Nuvolo-neve 

" - S·S ], 8 4,52, 765. :2 N..li•O, ,, Nuvolo 

" - +-6 -- ,.s --3,68! 163. 4 N,·N.-E, a Nuvolo ,. - ,t,8 - 3,0 - S· 1,,' 759. 6 N>E. ,, N11volo·1u:vi: ,, - 4.8, - 3• 3 - 4.tàj 756, 8 N,•N.-E. ,, Nuw,;la-ni:vi: ,, - 5.8 -- 4-, s .. 5·''1 15$, 8 :Sord ,, Nuvolo ,, ,. 8 -~ 3.8 ·- 4-· 32 750. 8 :'i.·N.-0. ,, Nt;.110!0 ,, -- 8, 4- - 5.8 fi 53: 7;;8 3 O-N-0, 9 Nuvoio 
,9 --14,0 - 6,8 - 9.87 755-5 N.-0. ' Nuvolo-nevi: F()rte aurora boreale 
,o -r2.4 -, 6.4 - 9 53 1!\3· 9 Nord ,, Nuvolo-neve 
H -tS.S -h,o -14- 01 75,, 5 N-N.-0. 9 Semin11volo I Forte aurora borl:!als:: ,, ·-18.4 -13.~ -15.33 76<>. 5 N-0. 7 Semkhiaro Idem ,, ····19, 4- -10,, -13.37 767.9 N.-N-0, ' Semlouvo!o Debole au,.or:i bore.,:e 

•• -20.8 -- 1, 6 -·15.61. 1"1 6 S-S.·E- • Chiaro ,, - 6.5 - f,0 - 4·7'1 762, 6 E-N.-E. q Semicuvolo 
,6 ·- 4.1 - I,(I - J,10, 750,0 N-N-E. " N:1vcb ,, - ,. ' .... o-. 3 + 0.201 74-6. 5 N•E. ' Nuvolo ,, ,. 8 + o.6 - o,63'. 746. !\ N-E ''/ Nuv,:i.lo-ns::ve ,, - 7, 4- ·- '<,4 •.• 4· 70 755- 6 N-N,O, ,, Nuvofo-nevi: 
30 - $,S - j,9 6.90 7.56. 6 Nord 7 Nuvolo-ne\·,: ,. - 6.8 - 5.0 5· 63 749 9 N.·E. 9 Nuvolo-neve 

-ifos~ !-=-~~·- Venti do--··--, 
i -----·---

+ o.8 -- 5.1u 
minantLN.! j 

Piuttosto nuvoloso i 
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Mese 

-- 830 -
l\,fESli: Dl NOVEMDHE 

TBRMOi\JETRO VENTO 

Mìaiwo M,èia • 
Ograili 

~'TATùlil:LCIELO 
Yorm 

I N.-1(. , 20 Nov-010 

l
~~~:rt~·: :: :~: 
t'..·N-E.: ,s i<l. 

N., N .g z:, hl 
:'.'kr<l v.1 id. 

N.-N ·O. J5 ì(l. 
O. r ~ ·O 17 ~eminuv,,1,)!;/;l: 
N,,N,·O. j JT lS\wQ'.O•tH!Ve ' 
N,.'N,-0. 1 :,S Kuv,;,'.o 

N!J. La dìreiio11e Jel 
vento è la media givrna· 
lier>1. La for:ra è e•pren,l 
;n miglia itali;me ed i;: la. 
mc<lla. giornA!lera, 

;i I~- 1 K -~ I JO )d. 
,N,!N.·U 7 itl 
: Nord ts id 
i :'>Jc>rd i 16 U 

Nf,td 19 Seminw,ùlo 
N.1 N.-0; t7 !'>l'uvn!v 

!'<inrci : 17 irl. 
N. t N'·O : 14 S1:1mh,uvolo 
}LI N .Q i 14 f'ldar0 

Ni·rd : 18 Sernfr,uvolo 
N.1 S ·O.: r,:; 1C. 
N-0,iN.: H) id, 

N.~n. : 1 id 
N,.N .. Q, i B Nu,,ob 
N.·N .{).' 11 ;d 
N N ·O. 10 ::.emimwolo 

Nord n Nuvolo 
No,·d , •:4 id. 

N, I NA.ì:.ì 28 Sern?fmvolo 
Notrl I 1.13 i<l. 

: Aurl'.>fa B. al !'>t.!', -B. 
iC0!ta11ti aUr.lte 'ur. 
; Aurora B. a! !'>.f.•E. 

" : Debole A. B. K.-X.·0. 
id. 

!Debole a111·01ab01,;,ale 

---- '--/------ ,: """"""""""""""""'""""""''''''''' ___ _ 
iVeuti d,i,I tS IPiuth)Sb nuy}'I 
imfoantiN., i 

==--====-M-·f'::;r: ~,r n1cR~BRE 1?178, ~---··---- __ 
···;:·:~:··········:m=. -: -----·--r--- ,-"- · --1~.Z-!r~:e!~:~~ontùel;::~~: 

·--23· 2 
_13.0 
- 4·3 

--<U• 4 
·-:i6. i 
-~l. 7 
-:<0.6 
-15-0 
.J,- I, 2 

+ 0.9 
+ 0,.5 

+ I,~ 

141•7 IN., N,,'.E'.! li':', Nuvofo 1,11;ion1.iliera La forra del 
14a, 8 Nor1 : 19 Nuvolo-r,eve vento b espreHa in miglia 
;S:!• 7 : Nord : ,5 Nuvolo it. ed è anche la me<lia ,:lor 

=:t::1· 
-·,n1, 5J 

15$.,5 ' N-N-0 : 11 id. n.éliera. 
;f.,,a /N.tN:-o·.; Tt Semlr,uvolo Aurora boreale a!N .. N.·E. 

-1+.oil 
-22.é:i, 
-11,1)1' 

-24, 3g 

::1 -29, 'lO 
-29._.s 
-30,4() 
---~2. 51: 

~~::~ '.1~-~;:i·:1 :; !t 
;;i:~ -~;/};j_·g :~ ~:!~~:v,,lo 
767.9: N-N-0. rr id. 
71,9. > .

1 

N -0. •; id. 

f!t; ~-~~Jd:E. i :; ~::1~~-LeYe 

Fortissima aurora boreale. 

Dua anelli ud alonl nt-
1orno .:ila hma: l'in\erno 

,di /' di <Ila.metro; !'e· 
;»temo di 5" a 64, 

746,1 l'...1N-E. i9 Nuvolo 
751, $ ~ud I 'o ~;nimrvcla , 
756.6 Q.,.è,~ :li Chiaro :Forte ;,.urora bornale. 

15 5, a N_.::,,; .Q. II SemLmv.0-ne,·e I 
=·t:;1· - <,-68 
-,S.62 
-24, r5, 
-z6,68; 16o. 7 I Nr-,rd ' li.i Kllv0lo 
~--;.7.35: _162.5 N-N-fl., 11 Sei:.ò1u~o!a 
-:,9. 4": 174. 3 N.-N -0.: 8 ;,1, 
-35.29'1 7Sc 1 · N -0. : ., Cr.ia,issimc 
-3-6. 3:0 777. 6 :N -0. IN ·113 Chiaro 
····34·73-, 771.2 -

1

~.-0.1),l', 14 Cbiaris~)n10 Aurora boreale 
:ao 73, 76~. o N -N -0. 15 Sernir:uvrlo 

=-:a6:4:a: 76,;,,9 N. :N.·O.: I" Semiin1v,"·neve 
-~2 • 45 ·7n 9 :N IN O' "Kuvo(u 
-t9.56 ;5-3:4 iN.-.q.;·N. :ao id. 
-t6.73 75-6.2 1Variabrn" 15 id, 
- 3. l8 74-8.3- I id_ 16 Nuvolo-n~ve Auro;a lior('t1}e - z. 3,1 740. o.I~- 27 Semim1volo -1- 1-----------Venti do-, 
-112.B11 761.I minanriN.: 16 Nu,·0!0110 
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1'1ESE DI GENNAIO 

-~•e-•~·····~,-,,,,,, .. ,~.•• 
TERMOMETRO YE..'l'lO 

DA.TA -·--· S:'AìùilCLGBLO 
Oircil11uu Fijml i 

gradì ~radi ,;radi ! mm. 
1 - S,li - 4.1 - 6.r9' 7,p.01 SnrJ il Seminuv,::,lo .V!J La diretione del 
:i --1~ 6 - 4 2 -- 6.14: 189,55 N .• ~.-0. 113 Nuvo!o,ncv,;i vem.; r11ppresentalamedia 
3 -,10.B -17.1 --19 761 735.35 N.N.-0, w: id, 1tior><,:liera. La fotz.i de\ 
4 -22,4 -18,0 ·-zç sii' 138.&., N.-0, io id, v,mto &e,pt,,~sain mii:{!,:,. 
•; -35.4 -20.0 --·i7,,r5I 745.70 Ovest o s S,minuvoìo it.tliam: ed i: Jamediagiot• 
(i - AJ· r -Mi, o -3,1 50 757, 85 O.•N.-0. o. t Semichiaro naliern. 
7 -38, 8 -33. :;i -·35, 89

1 

;6:.97 Calma Chhni~s;m,-, 
' 1-·3z.7 -r4,11 --.,2,'JO 76.3,/JJ N.rN-0, r · Semkhiaro 
q -r5. () - 8.é ·-15.5a, 7!(8,30 E.-N.•B. 3 I NJvolo-neve '° 1 ·-:.13.o - !L3 ·-té.301755,,rn 0.N.-0, 1 Semichi.:.r() 

1l -17,t.i - 5.4 -IG,57, 754.90 Est 4 NuvQ)o-neve 
1~ -r3.4 - 6-,; 10.641 737.30 N .• E ;.:r Nuvolo 
, 1 I -J.1 n -1 3.a -r9. 34 rss,;so N,is: .• o. o id 
14 -1;4.S -17,8 -·2u.66i 744,10 Nor<l J') I N"uv1~lo--neve 
•S I -·23.9 :So --20 n! 750.l,0 N•:rd 24 ' id, ·1 

1t.i , --35.u -:i4 S -;p:-59i 766.40 N-N-0. J3 I Chiaro ,A~rorii. liortnk 
>7 i -37.4 -"l,z I -·35.;7'! 770.on 0,N,0, l,5 I id. , id. 
13 -39.0 I -;8.6 -34.~:i-, 772,9<1 Ovest J I Semich.0,oeve J id. 
•,;; i -40.3 -:H,rl --~36,41'1, 772,GH Calma Chiaro , id, 
10 -37.8 -·16.4 -21 ss1 753.co E-N -E. n Nuvolo-nere 
n : -JJ.S -16.S -24 03. 746, I N.-E, ll Nuvob 
"" 1' -,i.' -113 3 -26,4-41753 2 N. 1 N .O. 9 Nuv<>lo neve 
:n --J'.1,6 --2:i9 .. -25,25 756. 4 01e,t :i id 
-'4 --39 6 -\l.6.3 -34,00, 75,i..8 S.-0. T,5 Chbrhv,imi) Aurorn h.:.rea!e ,, ! --45,7 -37.2 -4"1,56 ;'59-:5- I Variabile 1 i<l. .id. 
76 -37.1 , -:J+.o -29 4;) 743.9 IE,1S.-E. 1g Nuvulo~neve " I -35 o 1-22.4 -27.79 140,6 Variabile + Seminuvck; 
28 

1 
-4ò.6 -;,o.8, -35,:\2 1,1,8.2 S,,S-0, ~ Chìar{! 

>9 i --39.o 1--31.0 I -34.70 753,6 Nord 8 Semldd~ro 
30 ) --3;,6 -zo,3 I ~--27.74, 748,4 ~-..E. 14 l'ieminuvol» 

.J!_l, -3.~ t 1-19 8 '. -25.&oL_74.J. J--!-- Kord __ , _ _!~_m_i_c~a_w_ 
I . . 

>>o;,1- ;, 

1

-/,;j' ! -,506\ 75,S 

1

,;;[:c:li S I N,,oloso 

Auror:t boreale 

\a) TI termometro anpi,Ìi, 
al dlsctto i1i 35,11 nian:aYa 1tl 

di più di q11e1lo a mercui·it,; 
ut la detta PN!Y"iÌone t.i 
mantenne a - 456 la tein~ 
perattra 1rtinima ouerv.tt:. 
sarebbe - ~7°. 

Aurora borca:e 
id. 
i:l. 

Aurnrn btJteale 
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MESE DI MARZO 

·--~-e•-= 
TERMOMETRO VENTO 

DA1'A • ~·- STATO DEL CIELO Oiurva:aùmi 
lfa1i1110 ltdia O gra~i Dinzitett Form 

mm. 

77t. 5 ~.·NA). 6 Chfarl1himo 
776. 9 N,·O. 4 Chlln,; 

j 110, 6 Ovest 6 Semìchia,n Aloni-Aurora boreaie 
4 7~5· 3 s .. s.o. ,, Nuvolo Aurora borea'.e 

' 75;;. l o .. N.-0 •. ' Semiuuvolo hl, 
6 753, 2 s .. s.o. ' ' Chiaro 
1 75i, 4 o.s-o. 4 id. Aurora boreale 

' 75'.) ' S.-0. id. ld, 
9 75('. 9 S.-S-R, ,, Nuvo:o~neve ,o 

755· 5 S-E. '° id. 

" 157· 5 S·E, Seminuvolo A uron. boreale 

" 162, a s.,d '3 ~uvnlo-neve 
'J 775·9 N rO. 3 C:lir.ro Aurora boreale 
,4 

=!t~~! 76fl.3 Nmd 

' Chiari~si:no ,, 
;6i o N' .o, e Sc::miuuvr:b Aloni attnno :.l so!e ,, -,, •,1 766, 3 N-N-0. 4 SeminuYolo-neve Aurora boreale ,, 

-20.'11 761, O Nurrl ' Seminuvolo id, ,, -1:,,Bo 756 6 N.-N,E, 
' N.;vo?o-neve id, ,, --·J:, 

::! 1$5 7 N-0, ' id. 
:~~ ,o -r:i.~ -,, 1~5· 3 N.1N-O. 6 Chiaro 

" -15,0 - -16, " 755·4 Nord n Nnvolo·neve id. ,. 
-15.7 --17 88 759, 7 N .• N.,E.· ,o id, 

,3 -15.6 ·-18 55: 758. 5 Notd 9 id, ,, ·-,4 5 ·-r5 oij' 755 ' N. i N.·E.i " id. ,, -16 6 -zt;.98-i 754 9 N,•N,·E. ,. id 
,6 -·12 .. l -,q ,,. 753· 2 N.-N.-0. '4 Jd, ,, -14, 13 O .• N.-0. 9 Sernlull\'o!o .\urora borea!e 

" -31. O .• N.-0. ' Chiaro id, ,, 
··--3~. S-E. 0.3 Chiari~sìmo id. 

30 N.NictE., ' .Semìm.1volo Ì<l, 
3t ,, Nuvolo 

·······--·---
Me;a.e: 

J\:lh.SF. 
- --·---=--- ---- - ' 

grndi gradi gnu.li rnm 

I N.·N.-0. 
' 

-~7.5 -,:,.6 -l5. 7 11-G, 17 13. J Xuvolo-nevo 
7 -·JS. z -·14.S -,6.90- 750. Mi :N.,0.:,;N, l}, o icl. 

3 -19,,::, -rS,-0 -·13, .:::s 757 77 N.-N-0. JÒ, s id. i 
4 -·21.5 --t7, 9 760. a:i ·-...-.0.tN tJ-1 Seminuvo'o 

I V OHid di nm 

5 -20.6 -18.3 7S1'L ~o N•,rd " N1nolo 

' 
-rS,6 -·13,-0 74-ç. ]•"J N.•lt ,, 3 Nuvolo-nevo 
-i.io.i -:q. J 750. 95 N.-N.-0. l.F"l, 3 Semint.1volo 
-110,0 -:i:=,.6 -17.43 155• IO N' .O.i N 15. l Nu-1,nl -,,neve 

9 
~")12, l -,H.o -r9,60 758. 79 N;;rd r9.,:: Semir.uv-0k, 

,o .... ,6. 11 -1n,7 -~3.72 755, 3,:,, N,:,rd 2t, I id V ordd di neve 

" 
-26.6 -,;m,l -,1.95 750, )O N.I o. 18. 8 Id. id. 

" 
-,,, 'li -20,G -n.oo 753,76 N.10. 15.1) Nuvola id. 

'J -30,2 -26,6 -23 25 756 .. p N-0. !L8 Chiaro Aurora bo-reale· 

'+ -35.0 -·?3.0 -30.,7 1$5• 6$ Q.N. ,., id. ,, .... 38.0 -23,0 -z9. 90 75:}• 8; E -S.~E . ' Semìchiaro 
,6 -35.4 -,6,8 ·-31, 3e 15')· 99 Ove~t H Cbiar0 ,, ->Jy, 6 -I«,6 -18.65 76,:,. 4-8 S.' E. Òd Seminovo:u 
,B --23.0 , .. -15.70 76-4. 33 S-S.-0. 6. 5 N"uvolo ,, -22,6 -1:4,1 -19.35 763.35 N,1 O. ,., Chi1H-0 
,o --r19.4 ····:t4. 5 -,3, o~ 764. 03 N.·N-o.· 9,5 id, 

" -~4.2 -14.S -11:,.45. ;63.65 N,n·d 1,1.3 Nu\lol-0-ni;ve 

" -·i8,S -:i:6.S -11 87, 159· 63 N-0. 4 Nuvolo ,, -19.1 - 9•4 -14.371 747· 43 Nr,rd : lJ, 5 Nuvolo-neve 

'4 -,9,6- -10,B 
-,, ... 1 

741.lh N.-0.J N '73.9 id. Vonice di uéve ,, -,u.4 - 6,o -14.83 754• 27 Ovest ~0.9 id. id. ,, - 9.6 - 4.6 ··- 6. 75 751, 74 O-N.-0. 13..1, id. 

" ~11.9 -·15.00 -11.ss ']6;, 1Q Nord ,., :d. 
,s -25.5 -10,0 =1i:;:1 766, 3Q s..so. 6 Chiartl ,. -1~ • ., .. ~ 8,8 758, 70 V.gi,:into '1· 2 Nuvo:o•nevo 
30 -16,7 -tit,O -14, 15: 763, 3 N.~N --0. ft B id, 

---- --
Mm -J&.o Vent1 do• [2. 54 Novofoso e nevoso 

mfnantìN. 
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MESE DI MAGGIO T879, 

TER:MOMETRO Barom0!11 

' l)gmdi 

VE:Nro 

' 
' ' • 
~ 
7 

' 9 

" " ., 
" '4 

gradi 

-zo.06 
-at,06 
-')6,8;, 
-Q6,:10· 
·-17,801 
-,10,60: 
--16 601 
-1s.60, 
::_ l,6ol 
-11.:10: 
-16, so, 
-· 5.30: 

= t:j 

gradi 

-16 6 
-q,i 
-rl).4 
-1{,.9 
-,3.7 
-14,0 

--14. 6 
- 1.$ 
+ e.o 
- o.+ 
- 3.8 

5.0 
- 4,4 
-j- 0,1 

15 - ;,.a,oi - o.6 
:,,f. i - l,90' - 0,1 ,; 1-· o,:u,I +·o,6 
l8 -2.0'+1.8 

~~ = ;::~1· :. ;:~ 
71 -n 40 - 0, l 

liii' -10.40: - l,8 

-18.7,;. 
-19.43 
-a,,a,t,;t 

-19.4!! 
-16,oS 
-1:6 >-5 
·-15.67 

: t~~i 
·- 4.80, 
- 7. 75 I 
- 5.,a: 

: :~ I! 

- C,j() 

- 0.9•>: 
O- 35 I 

- O, I21 
-- 3.98 
- 4,60 
- 5.,..5j 

-- :· tt 

mm. 

15!!. tJ 
761. 50 
766,05 
77;.. 5.;i 
77-;, Il 
;69. 03 
765, Z3 
755· Sé 
7$3· 53 
7,;S. ao 
763.;tO 
760, 36 
756. o~ 
750. :i!J 

~.-· 
Dineio«t fona 

Nord 2t 
N.-N•O. -25 
N.-N.-0. IO 

N.-N-O. 12 

N.,N-0. t6 
!>.lord 6 

E.-N •E. l6 
J<j.N ~E, 23 
E.-N -E. 20 

Su,l s 
o .. ;,,,; .. o. I 4,s 

! N.-N,O.i 8 
Nord ,13.5 

! E.-N.-12. 28 

frtATO t>ll:t, Cnn.o 

Nuvolo-neve 
Semlnuvolo 
Chiaro 
Nuvolo 
Nuvolo.neve 

ii. 
Seminuvoto 
Nuvolo-gr.iudiné 
Nuvo!-,.neve 

id. 
Nuvo?o 
Nuvolo 0 neve 
Semhuvol,:, 
Nuvolo·oeve e j 

grau<line 
7+9 76 E.~t n.5 Nuvolu,oeve 
746, 48 E,.::-; .. E. ;n id. 
7,1.3. 00 E ·N -E. t6 id. 
149.03 N.<S'.,Et g id. 
7S4· 70 :S -0. 24 id. 
764,33 Ovc-t .:2 Nuvolo 
763.g" O .S-0. 3 ChiAd%!\no 
165. ()3. E -NAi. 

6
3 Nuvolo,mtve 

763, 73 Sn<l Nuvola 
ll-4 - 3,10 -- 0,1 -· 1.77: 
23 - 9.301- 0.1 

ll-5 - ,t,QO - J,O -• 3.50/ 

761. 03 E,t i Nuvolo-neve 
76~.07 I N.-N.-P.. JO id. 

:i :_ t~~i = ~:! = tt;
1 :: -t~~1 : ~:! = ::~:1 

JO - J,00 0,::. - I.27
1 

<Il - li- 90 + 0,? - o 9" 

763.~o , '.S'.-N -E. 9 id. 

1 
760 90 V;,rfaòde 6 Seminuvok, 
759 ;t , S -O ,:; Nuvo!o-neve 

1 

151·91 I Varnl;nlel lS Nuvolo 
J:>9 t;3 Van;i.btllil I S id, 
759 5~ Va!:_labd~'~--- __ id. ------ ----------
759 62 : Vari.10biJ,;\u,6 Nuvoloso e ne,ro~ol ~ ,-a,6.aoj --.- t.S - 6 9s) 

' ' 

' ' 4 

i 
7 

' 9 ,. 
u 

" ,, 
'• ,, ,, ,, 
,8 ,, 
" " " ,, ,. ., ,, ,, ,, .. ,, 

gradi 

,., 
7-9 

-14,3 
- 9•4 
- li,8 

- '' H ,., 
- *·4 
- 1,7 
- 4·7 ,. ' 
- 8.o 
-t· o ... 
+ i,7 
- o,6 
... o., , .. 

'·• ,. , 
+ 1.5 
+ :i,s 
+ 1, 8 
+ 0,4 
+ 0·-4 
+ 0,6 
+ <i,7 

g,;,,di 

-- 0.7 , .. 
,. 6 

- 5.6 
- ,'1,6 

- 3.1 
·- I 8 
-- o.6 
- 1.4 
- 0,5 
- l,4 
- r.4 
+ 3.6 
+ 2.6 

' ' -l• l, 6 

+ J•O 
+ 2,4 
+ 3.6 
+ l·S 
+ 2,6 
+ 3,0 
+ •• 
..... I;.$ 

+ 4 4 
+ 1,& 

-or +:;.1 
- I.O -+ 0.9 

1.$-1-~~~ 
--l-14.3 i t 68 

i:IESE DI GTUCKO 1879. 

gradi mm, 

6 - o 50 751· 71 N -E. 
- 5 27 75r. 65 N.,N ,O, :ai 

·- 9.40 756. 15 Nard 8 
-·· 7.17 757 65 N.,N.,E.. 19 

4.70 758.23 N.-~-J.,J 1, 
- 'J· 13 759 lh Nord 
- -:. 48 751 oi Nord 
·- 1.13 7,;i,80 N()rd 

i - 1.,;17 155 :110 'lord 
r,70 761,o,;, Nor<l. 

- 11. 25 76t. 40 Nord 
4 41 1sS, 60 E. -N.-E. o 5 

·-- :r,95 75.5,00 S,J,:;, 3 
+- t,+7 753,30 S.·S·O. 17 

·1· :ii :i& 751 4c S. ·S,·0. ai 
+ o go 161 90 Q,re,t .. 
...- 1 ;u 7lh.30 Ove~t 
+ ,. 23 761. 70 S..li:. 1, 4 
+ 2.43 759· 50 S/0. IJ 
+ -:. 5ct 15Q·50 8·0 '4 
+ :i:. 01 16o ,o s .. o. ..is 
+ lii 28 71io.30 S~Q. ,l'I 

... 3,001758 oo S.-S.-0 1
3 

+ 3 l8 756 40 Ove"t I< 

+ :. 3ro 7;,o.j<l O •S O. 7 
...,. 1 77 744 50 Ovest 10 .... ldUI 15~ 90 N-0 I IS 

- o 12 749.00 N-0 12 

N,1volo·neve 
id. 

Chiarn 
Nuvo!o·ueve 
Nuvolo 

itl. 
Nuvolo·neve 
Nuv-olo 

l<l. 
id. 
id. 

Chiaro 
id. 

Semichi~ro 
id. 
id. 

Nuvolo-ne\·e 
Nuvolo 
Chiaro 

id, 
Chiarh.•imo 

id, 
Chi;iro 
Seminu, ,'o 
Semichi~ro 
Nuvolo·Pl",C'J;l« 
Seminuvolo td 

id. id, 
Nuvo!o~neve 

id. 

--1 e 92 147.50 I 0.-N .Q I n 

- o 17 747, J:O Nord 6 -1--- - --'--~-~ 
- O, 60 756 I , Variabile' n 5 Nuvolosa e neb-

' hfo50 
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V. - l ClUKCI (1). 

Sì dà il nome di Ci11kclo a quel popolo asiatico Che abita il tratto 
<lclla Siberia orientale chiuso tra i Fiun1i Aniui (affluente del Kolima) 
e Anadir, l'Oceano Glaciale Siberiano ed il hfare di Bering (2). 

La superficie di qu1:;sto tratto di paesi! supera le 5001000 m. quadrate. 
Esso è piuttosto elevato senza essere montuoso; ed è formato da due alti­
piani che1 partendo dal mare, si sollevano lentamente verso l1interno. Col 
loro incontro essi generano una bassa catena di montagne, che ha principio 
alle sorgenti dell'i\niui e, correndo lungo il 66° parallelo~ si spinge con breve 
interruzione sino allo Stretto di Bering. Pochissi1no si conosce dell1eleva~ 
1,ìone di questa catena. Da discorsi cogl' indigeni venuti d' A nadir risulta che 
i punti più elevati nou oltrepassano i tre o quattro mila. piedi. Gli alti~ 
piani sono percorsi qua e là. da catene secondarie, le quali, in generale, 
partendo dalla principale, si dirigono verso il 1'Iare Glaciale e quello di 
Bering e spingendosi a guisa di cuneo nel ghiaccio dell'uno e dell'altro 
bacino vi formano i Capi Baranoff (800 p.), Scelagscoi od Erri (1000 p.), 
Jacan (350 p,), Ir-kai,pii (350), Omman (300 p.), Serdze-kamen ( 1000 p.), 
Orientale (2321 p.), Krleugun (3407 p.) e Ciukutscoi (2720 p.). Se si 
eccettuano 8000 m. q. di terre boschive, situate nelle vicinanze dell'Aniui1 

tlltto il paese dei Ciukci costituisce una vasta e non interotta tundra. Questo 
nome di tundra indica ln Russia ed in Siberia le vaste pianure od altipiani 
situati tra la zona delle foreste ed il Mar Glaciale. Il terreno della tundra 
è costantemente gelato ad una grande profondità: in estate sgela per qual .. 
che decimetro, ed in questo strato di terreno u1nidiccio 1nettono radici 
poveri cespugli di betulle, n1uschi e licheni, che sono pascolo a numerose 
rnandre di renne, e graziosi cestì di Potentille, Genziane1 Drabe, Stellarle, 
Sassifraghe, Sedi, Railunt:oli, Artemisie, ecc., Je quali sembrano riunirsi per 
<otnbattère insien1e le avversità della natura In alcune vallette si semplice 
vegetazione prende- tale varietà e vaghezza. di colore, che il terreno pare 
come na.<;eosto sot~ di un magnifico tappeto persiano, e l'occhìo, stanco di 
vagare su tetre solitudini, si posa con giubilo su quelle tenere piante, su 
<fJegli esili fiori 1 i quaH sembrano come vivere tra la terra ed il cìelo1 

sempre pronti ad ubbidire a.Ua gelida brezza del nord, quando questa loro 
apporti Ja sentenza di morte. 

Si è più volte voluto riconoscere sino a quale profondità giunga il terreno 
gelato della tundra: non si riusci giammai. do Jakutsk p. e. (Siberia orientale), 
ia di cui temperatura annuale è di - 9°. 7, nella speranza di trovar acqua, si 
scavò un pozzo, 1na alla profondità dì 16 metri si rinvenne una tempe· 
ratura <li - 7°.5. Il I.1voro fu continuato nell'interesse della .scienza sino alla 
profondità di 1161 5 metri, ove trovossi - o. 6. Lo strato + di o0 non er:i 
ancora adunque traforato a questa profondità, e, giusta i- calcoli che si 
.eseguirono, doveva ritrovarsi parecchie centinaia di piedi al disotto (3). > 

{1) E,;tratto in parle della rel~lflne inviata a S E. ll Mir,istrO della Marina. 
{:.) Né! t86g un Ukase fmperlale pennhe lii Ciukci di far pa,colare :e loro renne ìn quella 

p;.1r!e della Siberia, chiu1a tra i Fiumi Kolima, lndìghi1r.il e Fedocica: p;,rte dì Siberia. cliìainata 11rat, 
ltmdro. 

(3) ,'if,,/m. - Mereordogia: Temperatura della terra, pag. 70·71 (Tra :uzloae con aggiunte del 
~Ìgnor fl.agonaj. 
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e Si è creduto per lungo tempo che Ju tundra fosse una fottnazione 

ordinaria de' numerosi fiumi che si scaricano nel :Mar Glaciale; ma la 
tundra non è formata da sedimenti fluviali. Numerose conchiglie di mare 
mescolate alla sabbia provano che la tundra è stata altra volta. sommersa, e 
che per conseguenza un'importante sollevazione del suolo si è prodotta 
durante il più recente periodo geologico. Ed invero le conchiglie nascoste 
nella sabbia appartengono tutte a forme viventi, di cui una gran parte fu­
rono dall' nttuale spedizione raccolte nel Mar di Kara e nell'Oceano Sibe­
r'. ano1 ed altre trovate da 11:ìddendorff nel suo celebre viaggio attraverso 
la Penisola di Talrnir ed alla baia dello stesso nome. Conchiglie della. stessa 
specie si trovano anche ne'banchi post-glaciali di Udeval1a e dì Cristiania, 
1'utto ciò dimostra che la tundra è stata formata sotto del1e influenze tli­
mntologiche ana]oghe a queHe del tempo attuale, A ciò è dovuta la ragione 
per la quale i geologi per lungo tempo non si poterono spiegare l'esistenza 
in questi S1rati sabbiosi deHa grande CJ.l'flntìtà di resti di rnammuth, rinoce~ 
ronti, ecc., vale a dire di forme di animali che oggidi non vivono che 
entro i tropici. È vero che questa appntente controddiz:ione ha avuto spie­
gazione da' lavori de' celebri Middendorft: Schmidt, Brnndt, ecc., ma il sog• 
getto è ben lungi dall'essere esaurito (1) >. 

Nelle terre ciukcie, come in quasi tutte le terre polarf, le coste gua­
dagnano sensibihnente sopra del mare. Anrhe quando ncn lo si .appren­
desse dagli abitanti, lo provano le numerose lagune d1acqua salsa che dal 
Capo lr-kai-pii (Capo Nord) corrono quasi senza. discontinuità sino al Cnpr> 
Serdze-Kamen, il quale esso stesso sorge da due grandi lagune; i non1i, ln 
grandezza e le particolarità delle quali si troveranno nelle susseguenti P""-­
gine, Queste Iagt1ne sono talvolta profondissime, e non v'hu dubbio che­
esse fossero altra volta estese baie, co1ne sono oggidi le baie di Ciaun-r 
dì Koliucin, di San Lorenzo , di Mecigrne ~ e di Santa Croce. Ma non 
anderà a lungo che alcune di queste baie drventeranno ai:ch'esse lagune e­
quella che avrà più corta vita sarà queHa di Koliucln, dinn0nzi alla t'UÌ bocca 
quuttro o cinque barre ne hnnno già din1inuìtò talmente il fondo, da essere 
pericoloso il serrare dì troppo la co:,ta con 11na nave di qualche pescagione. 
1n molti punti le barre sono già cambi.ate ln dune. Che anche le cl.':dt1se 
lagune fofsero altre volte in comunicazione col mare, lo provano i grossi 
tronchi d'alberi che qualche volta sì trovano a più di 20 rnìgll:1 dall'al~ 
tuaie linea di costa. Simile guadagno della terra credesi provenga da nn 
lento sollevamento di tutta la Siberia settentrionale. Suppongo però cl~c 
non pora azione vi abbiano i ghiacci che durante le pressioni invernnli 
tendono a gettare le sabbie del fondo del mare contro alle ~piaggie, 
Questo sollevamento non è, come già dissi, particolare alla sola Siberia; 
sibbene un fatto osservato in tutte le regioni artiche ad eccezione della 

· Groenlandia, la quale subisce in questo momento un doppio movimento di 
sollevamento e di ::ibbassamento : si solleva al nord e si atbassa a.~ i'slld; 
girando quel vasto continente di ghiaccio intorno al 7 4° p:iraìlelo n(ird. 
Tranne in questa inesplorata ed arcana regione, il mo,,ìn:erito è adnnqt:c, 
in tutte le aìlre terre, asrend<:nte; in t.1lcn1:e più rapido ed ìn altre n1r.:;10, 

{,) Pnfcssore KordenskiDld: Rer:egi::teli>er f;Jr J:: $veu~lq txperlhlon<c"!l!J t\ll. 11,y1rn:q;c,1 ;J Jcn­
nìsei (Anno ,S7ù, p.ig. -.:;), 
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La terra va incontro al ghiaccio ed il ghiaccio viene all'incontro della 
terra : ecco a quale spettacolo noi siamo presenti~ 

Se si toglie la sopranominata Baia di Koliucin e queUa profondissima 
<li Ciaun , dal Capo Gran Baranoff al Capo Serdze-Kamen non trovasi 
seno d'importanza e tale da dar sicuro ricovero ad una nave che, venendo 
dal Lena o daHo Stretto di Bering, fosse da' ghiacci arrestata su quel 
tro.tto della costa siberiana ed obbligata a svernarvi. Il solo seno che possa 
offrire qualche sict1rezza alle navi e quello d'Ir,kai~pìi; ma esso è battuto 
in pieno dai ghiacci venienti da) nord e dal nord-est, per cui essa vi si tro­
verebbe nelle stesse condizioni che una flotta si troverebbe se sorpresa al~ 
rancora da una squadra d'arietl. Barre e bassi fondi impediscono di en .. 
trare negli altri piccoli seni che vedo segnati netle carte russe; ma la loro 
esistenza è molto dubbia, poichè dall'epoca che gli intrepidi ufficiali russi 
rilevarono le coste siberiane, queste hanno subito notevolissimi cambia ... 
menti; e prova ne siano, nella carta tracciata dall'illustre ammiraglio '\\rrangel, 
le due isole da lui segnate al sud di Capo Ir-kai·pÌÌ o Nord, col nome di 
Emuajem e 1'akokagin; esse si sono oggi fuse in una sola e le loro estremità 
meridionali sono punte che s 1 inoltrano in una estesa. laguna, che ci parve 
complètamente separata dal n1are. Si è solo al di là del Capo Serdze-Kamen 
che la costa co1nincia ad addentelJarsi, trovandosi da quel lato baie, seni 
e cale aperte tra montagne e roccie basaltiche. 

L'i\.niui e l'Anadir sono i due fiumì princìpali che attraversano il paese 
elci Ciukci. Sì 1' uno che l'altro sono durante l' estate navigabili per pie~ 
coli battelli sino quasi presso Je !orç. sorgenti, e durante l'inverno sono le 
principali vie di comunicazione tra i Ciukci deH' Est e que1li dell1 Ovest; 
trn quelli della costa e dell'interno. Il bacino dell'Aniui è di circa 40,000 

n1iglia quadrate, mentre quello dell' Anadir supera ]e 100,000 m. q .. Gli altri 
fium sono insignificantissimi, o pe1· dir meglio, sono torrenti che hanno tanta 
vita quanto dura lo sciogliersi delle nevi, cioè da un mese ad un mese e 
n1ezzo. .Ne' massimi caldi essi si precipitano vorticosamente al mare; ro­
,<lono le sponde, tra le quali passano e mettono allo scoperto preziosi 
fossili e resti de' giganteschi animali che già dimorarono in queste contrade. 

Nè meno povera della vegetale è la vita animale di questa regione. 
Renne, lupi, vo]pi, orsi, lepri, lemming sono i soli viventi che vagolìno 
per 1,f vasto deserto di neve, ed i1 corvo in1periale è il solo uccello che 
batta, durante r inverno, colle sue ali la rigida brezza del nord. Il mare 
i; le lagune abbon<lano, al contrario, di mammiferi marini e pesci. Le 
fr:içhe ed ì cavalli,mariui, benchè spietatamente cacciati da' balenieri ame­
ricani 1 gremiscono i banchi di ghiaccio che circondano la Siberia orien­
tale-ùoreale1 ed i sulni.oni cd i merluzzi sono uumerosissimi nelle lagune e 
11c' laghi. Ad onta d_ì ciò però gli abitanti couducono una vita stentatis· 
sin)n1 e pochissimi sono gli animali che possono catturare, a causa del 
ghiaccio che ricopre i loro mari e Je loro lagune per uno spazio quasi 
non interrotto di dieci mesi <lelr anno. Pochissima azione hanno ì ,·enti su 
~ uella crosta cristallina, e le acque, non ismosse da grandi maree, non di~ 
5t11rbate da correnti, gelano sino a grande profondità, rendendo così pres­
soché vanì i tentativi degli indigeni di aprire buchi nel ghiaccio per atten­
dervi anin1ali marini, e vani i tentativi di questi ultimi a rodere lo spesso 
strato di acqua gelata per farsi fori di respirazione. 
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"fra le foche che più comunemente abitano questi mari sonvi : la 

hispida (plwca l:ispida), la barbata (plwca barbata) ed in minor numero 
la trista/a {cyst(}phora crisfata). Noi non vedemmo ba]ene; n1a la grande 
quantità dì ossa di questo cetaceo, che noi trovammo )ungo Je coste, dal 
Capo Ir-kai-pii al Capo Orientale, ci mostrò come questi mari fo$ero già 
ricchissimi in individui di que' giganteschi mammiferL Ora però a. detta 
degli indigeni il numero ne è limitatìssimo, e non andrà a lungo che anche 
da questa parte dell'Oceano Artico esse scompariranno, come sono pres­
soché scomparse nella Baia di Baffin e lungo le coste orientali dell'Isola di 
Cockburn, Le ossa da noi raccolte furono trovate appartenere alla balena ..,, 
comune ( balena misticetus): e solo alcune di esse erano di Rorqualo, pro­
babilmente del Sibbaldius borealis, il quale è abbondantissimo nel Mar di 
Bering, e specialmente sulle coste del Hamciata, sulle cui spiaggie le 
onde del Pacifico gettano numerosi carcami d'individui stati uccisi da 
predaci e turbolenti pesci spada {1). Oltre ag1i animali sopra menzionati, 
abbondano pur anche i delfini bianchi (Beluga Catodon), i quali, meno 
perseguitati deUe foche e de' cavalH-marini1 finiranno per dominarvi pres­
soché esclusivamente. Il narvalo (lYfonodon frfonoteros) p. e .. è già scom· 
parso, e solo i più vecchi delle tribù si rammentano averlo veduto ne' tempi 
dì loro gioventù. 

Durante l'estate, mare e lagune popoJansi di milioni e milioni di uc­
ce11i. Le epoche delle loro emigrazioni dalla Penisola dei Ciukci, sono: 
l'arrivo, alla seconda quindicina di aprile j e la partenza. negH ultimi giòrni 
di settembre e ne' primi di ottobre. I primi a giungervi sono gli ortolani, 
quindi Je alche, poi gli a]locchi nevosi, gli eideri, i gabbiani, i peHicnni 
di mare ed infine il torbido stercorario, i1 vero emblema della prepotenza 
e della crudeltà. Molti di questi uccelli prendono stanza. nella stessa localìtà e 
sovente in uno spazio ristrettissimo, con1e sulla rupe d' Ir~kai-pii (Capo Nord) 
e sull'Isola di Preobra.scenie, ove in poco più che mezzo chilometro qua­
drato vivono migliaia e migliaia di alche Bru1titchi, Larus glaittus, La1·us 
tburneus, Pelicanus CorbtJ e Corvus corax. Non esistono però lungo la 
costa siberiana. quelle gigantesclìe montagne di uccelli (Vogel-Berge) clie 
meravigliarono i viaggiatori che per primi visitarono Je regioni artiche, e 
che ancora meravigliano chi visita le rupi dell'Islanda. 

Si calcola da tre a cinque mila iì numero dei Ciukci: di questi 
la metà sono nomadi e pastori di renne1 ed i rimanenti sono fissi, situati 
lungo le coste e dediti alla pesca ed alla ca'ccia. Anche questì emigrano 
dall'una aJl'altra località, però i loro viaggi non superano le trenta a qua~ 
ranta miglia, mentre i primi corrono )a terra dalrAnadir al Kolirna1 dal 
Mar Glaciale alla catena dì Stanovoi, ove s'incontrano colle tribll Koria~ 
che, anch'esse posseditrici di nun1erose mandre di renne. Krachcninnikov 
conobbe individui padroni sino di centomila capi di bestian1e; e credo che 
Menka, il capo dei Ciukci orientali, che più volte visitò la nave, non 
possegga meno di venti a trentamila renne. 

Come le brevi escursioni fatte tra. i Ciukci n renne non mi lasciarono 
campo di esaminare le loro abitudini, cosl i seguenti brevi cenni debbono 
riferirsi specialmente ai Ciukci fissi, tra i quali la spedizione svedese passò 
undici mesi. ' 

(t} Kmcheninnikvv. - l:listoire clu J{itmtcb...1Q. V, U_ p#J· :no, 
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I Ciukci sono un popoio conquistatore e probabilmente la conquista 

della tena da loro posseduta non è di remotissima data. Sul luogo di dov~ 
siano venutj, ::intora diverse sono le opinioni; pare però che i loro padri-fossero 
sulle sponde deH'Amur, dalle quali ne fossero scacciati in seguito alle scon...: 
volte tartare che resero famosi e terribili i nomi di Tugrul Bt-g, GeÌigis­
Kan e di Sciaibani-Kan, Da qualunque pnrte venissero, essi trovarono ìl, 
paese occupnto da' Koriachi e dagli Onkilon: cacciarono i prin1i al sud 
deìJ'Ana<lir ed obbligarono i secondi a fondersi con essi Joro od a valicare 
il l\1are Glaciale; verso quale paese è arduo il dirlo. Il signor Clemente 
1-1arkharn, segretario della Società. geografica di Londra, in una sua dotta 
elucubrazione sull 1 origine e sulle migrazioni degli Eschimesi di Groen­
landia (1) opina che gli attuali Groenlandesi abbiano per origini le tribù 
premute verso i) nord dalle esp.:\nsioni tartariche; avendolo condotto a tale 
couclus:one ì'idcntità. de' Hpi e la pressochè totale comunanza dl Hngua tra. 
gli Esclìimesi della Groenlandia settentrjonale (Arctic Highlun<lers di Sit 
John ]{css) e gli abìtanti che dimorano su) Golfo dell'Anadir in Siberia. Ora. 
questi abitanti del Golfo di .Anadir sono Ankali od Onktltin, cioè gli antichi 
padroni deUa terra occupata dai c:ukci (2 ), Ma non poca luce su di 
questo soggetto apporteranno le csservazioni della spedizione artica svedese, 
e l'ewme e paragone degli oggetti da essa raccolti attorno nlle antiche abi­
tazioni On1dlon di Capo Ir-kai~pii e di Jinretlen. Riservandomi ad esami­
fJ.'.\te detta questione un poco più lungamente quando sarnnno pubblicati l 
dotti lavori svedeei 1 mi limiterò per ora a fur osservti.re la grande siml· 
g1innza deHe car,anne da noi trovate al Capo Ir-kai,pii e quelle trovate 
èa ]a SJ)ediz:ione tedesca sulla costa groenlandese, e sopratutto nlla son1i­
glìanza di a]crni arnesi domestici trovati dalle due spedizioni nelle jurte 
da loro visitate ( vedi ftgg. 6 e 7 ). 

Ca<'l:Ìatì i Korlachi e gli Onkilon, i Cinkci s' avnnzarono aU' orest, 
ove incontraror.o numerosissimi Ciu11nzi e Jucagltiri. Vennero alle mani, 
l Ciukci rimaeero vincitori e sterminarono siffattamente gF inimici che·, 
secondo Neuman, non esistono più di 1500 Incaghiri e 20000 CluanzL 

All'arrivo i Ciukci erano tutti nomn:di e possessori di renne: pare 
che una gran peste abbìa distrutto la maggior _rarte de' loro armenti, ed 
abbia obbligati i più a stanziarsi lungo Je coste per dedicarsi alln pesca 
ed alla caccìn. Per lungo tempo furono il flagello ed il terrore de' viclni,e gli 
stessi Russi in qualche occasione furono da essi battuti. Notevo]e è sopra• 
tutto la guerra che sostennerO contro il colonnello Schestnkoff, nella qut:le 
quest'intrepido ufficiale perdette la vita, trapassato da una freccia. 1-1a pochi 
anni <lopo essi furono vinti dal capìtano Pau1uski, ed obbligati a pagar 
tributo al Governo Russo. Da quell' istante g!i spiriti bellicosi dei Ciukci 
si andarono nn1n n1ano spegnendo, e credo non siavi oggìdi popolo piìi 
pacifico <li qttello1 di cui si va parlando. 

(r) Clcment& R. Markham, - On. tb~ orìgin :w,l migrn!Ì,ms; of thc G'.·e{'uinnd E,,'ldmth, 
{<il li ~Ìt,nùr Clements M.11 "kh:im, J;;;~r.ndosi i.dl'opera del Luog. lhoµfr ("fhc tt:nu t>f tbe Ti1$kÌ) 

chiatr_t, anche Ck.kd gl! abitJnl: del Gvlfo .:l A:m;hr. l Ciuktl e "Il à'.bltanti tll Baia Srto Lorenzo e 
Sar.ta C:·.:«:e non hanno pfeSSoçhè alcuna ~imiglianza , e le foto liniue sono rnlmeme cinerne da llNt 

potere CGJl .. ·.p;wgg\o ddl'nna compr~m:lere l'a1tta, La lingua degli Ankn.li i! ::>gg!nduativ;i; nor le p~: e 
quell;1 dei Ciukci, pt'1bi,hilmente dì radice cinese, 
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Esso porta però sempre l'impronta dì una razza forte ed intelligente. 

Gli uomini sono in generale di statura media, o di poco superiore alla 
media : mentre trovammo ben poche fra Je donne che raggiungessero la 
comune altezza. 1'anto gli uni che le altre sono piuttosto pingui, la qual 
cosa è dovu,ta alla grande quantità. di cibo che eonsumano e sopratutto 
alle materie olense di cui si alimentano. La loro faccia _è in generale schiac~ 
ciata, larga, rotonda e -piena; gli zigomi sono sp9"rgentissimi e la fronte è 
bassa e larga suUa linea degli occhi, a partire dai quali la testa va sempre 
più impicciolendosi, sino a prendere la forma di un cocuzzolo. Il naso è 
piccolo e schiacciato, e gli occhi, in generale nerissimi, sono grandi e ri­
piegati alquanto all'insù: le labbra sono piuttosto grandi e tumide~ Hanno 
i Ciucki le mascelle fortissime e munite di bellissimi denti, fra i quali 
gl'incisivi sono, dall'uso di mangiar carne cruda, e dall'essere chiamati in 
ogni lavoro in aiuto delle mani1 resi cosi acuti da differire di ben poco da 
quelli di uno de' loro cani. Vista ed udìto hanno buonissimi, quali si con~ 
vengono ad un popolo dedito alla pesca ed alla caecia (vedi jigg. II, I./, IJ). 

Il corpo, sebbene grassotto, è nondimeno molto proporzionato, e si è 
tneravigliati nel vedere quale sviluppo raggiungono in ambi i sessi j muscoli 
del petto, delle gambe e della schiena, Si è in quest'ultilua parte del corpo 
che risìede la loro forza, ed essa è veramente straordinaria. Ho veduto in­
digeni portar pesi1 che avrebbero piegato anche il più robusto fra i nostri 
1narinai, e non per pochi passi, 1na per miglia, Non Ineno meraviglia reca 
la picciolezza delle loro mani e de' loro piedi. Se ciò può essere un pregio 
presso deHe donne, è un gr~nde svantaggio presso degli uomini, i quali sono 
iucapacì d'abbrancare un oggetto di qualche dimensione, e non possono 
trasportare pili di uno a due oggetti per volta. 

I capelli dei Ciukci sono neri, opachi e ruvidissimi. Gli uomini 
usuno raderli attorno al cocuzzo, lasciandoli crescere a corona, nella guisa 
de' nostri cappuccini, attorno aHa fronte, alle tempia e sulla nuca ove sono 
più lunghi che altrove, Non è raro il caso di vedere qualche embrione 
di codino. Le donne portano un'ampia dirìzzatura dalla fronte alla nuca, 
ed· i capelli sono riuniti in due traccie, che dopo essere passate dietro l<: 
orecchie, cadono sul petto. Non è raro trovare n1gazze con lunghi e fini 
capelli, e da quanto ho potuto osservare è questo il principale requisito 
di una Venere ciukcia. Comunque sia1 tanto belle che brutte vanno a 
gara per ornare la loro capìgliatura1 ed alle treccie attaccano margheritine, 
bottoni, na.stri, ecc. tutto quanto scintilla od ha visibile colore. Se si ec­
cettua il tatuaggio1 sono questi i ::.oli ornamenti delle Cit1kcle, non usando 
esse, se non raramente, orecchini, aneìlì o braccialetti. Vidi, è vero, al~ 
cuni braccialettì diligentemente conservati; e coine, per quanto )oro s'offrisse, 
non vollero distaccarsene, cosi credo essere stati essi ricordi di defunte o 
di amiche lontane. ~.\ltra volta le donne usavano tatuare una gran parh.-: 
del corpo, e specialmente le membra1 oggidì si lllnitano ad alcune linee 
sul viso; e come queste linee sono in maggior numero presso deJle vecchie 
che delle giovani, cosi credo che simile moda stia per iscomparire; e vera· 
mente c'è da augurarselo, poichè i tormenti dell'operazione debbo119 essere, 
specialmente in questi cìimi I veramente terribili, La n1:1niera di operare 
il tatu.uggio è pressochè la stessa di quella usata dagli Aus~ralianì, dagli 

' 
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Indiani d'America e dagli Eschimesi. Disegnano sur viso e su di que., · 
parte del corpo che vogliono tatuare, la figura che vogliono ne risulti: pì~' 
zicano quindi l'epidermide, seguendo il disegno, e quando vedono la peU 
alquanto sollevata dalla carne sottostante, passano attraverso di essa un' -
nella cui cruna è infilzato un sottilissimo tendine annerito con polvere . 
carbone e nero-fumo. Il filo nel passare attraverso la pelle, si spoglia del~ 
polvere da cui è rivestito, la quale restando al disotto di una leggera pel~ 
lico1a, è visibile e nel tempo istesso perfetta1nente pro1etta. '1 

I dìsegni sono pressochè eguali in tutte le donne; e consistono in dùèJ 
linee che, partendo dalle tenlpia, si dirigono verso l'angolo interno degl\i 
occhi, ove piegano per correre lungo i1 naso sino al1e narici ; in alcune· 
striscie che solcano il mento ed in una serie di cerchi concentrici e d~, 
volute che abbracciano le guancie in tutta la loro estensione. Probabilmente: 
t.1,le comunanza di disegno in individui che vivono alla distanza di più di· 
mille miglia non è priva di significato (vedi jig. II e 15). : 

Disgraziatamente però non tutto il disegno si presenta nitido e, spe~. 
cialmente ne' punti meno sa.Jienti del viso, esso è tagliato ed interotto da, 
neri sedimentfj che mostrano quanto poco in onore sin. la pulizia preSSQ. 
di questo popolo. Ma d'altra parte esso è a compatire, pensando alle gran-; 
dissime fatiche che esso deve perdurare per nove mesi dell'anno per pro• 
curarsi l'acqua necess.:uia da bere e da cucina, e non sempre essi hanno_ 
sufficiente fuoco. Per ciò e 1e molte volte sono obbligati per dissetarsi ad; 
-inghiottire pallottole dì neve, le quaH a lungo andare producono infiam .. 
rnazioni polmonari ed acutissirno dolore a' denti. 

Il vestire degli uomini e delle donne è semplicissimo ed adattato al 
clima. Quello degli uornini si compone di una tunìca di pelliccia di renna, 
3errata aUa vita da una cinta di cuoio dì foca o di cavallo marino. La 
tunica è, neH'est.1te, semplice; durante i massimi freddi essa è doppia ed è_ 
formata da due pelliccie sovra.poste col pelo rivolto da parti opposte. La 
tunica giunge sino al ginocchio: nell'estate l'accorciano, dando ad essa mag­
gior pancia, precisan1ente come fanno i nostri cappuccini quando debbono 
1ar lunga strada, I calzoni sono stretti aUu gamba: sempHci e di pelle di· 
foca durante l'estate; doppi e di pellicia di renna durante i mesi più freddi. 
I calzoni terminano al1u noce del piede, ove entrano in una specie di sti• 
valetti fatti della stessa materia de' calzonì. Questi stivaletti sono stretti for .. 
temente alla caviglia con legature di cuoio, ed al disotto sono muniti dì una 
robusta suola tratta dalla pelle di cavallo marino. Le calze sono confacen· 
tisshne a) clima e sono formate di pelle imbottita di peluria d'eidero o 
direttamente della pelle di questa anitra. Quando vanno alla pesca e deb· 
bono quindi camminare per nevischio o sguazzare in pozze d'acqua, calzano 
una specie tli stivali che rivestono tutta la gamba, e talmente impermeabili 
da resistere per ore ed ore alla pressione dell'acqua, 

Il berretto è di pelliccia di renna o di volpe! nel primo caso è for• 
mato dalla pelliccia che ricopre la testa delle gìovani renne a cui non sono 
nncora spuntate le corna. In ambo i casi il berretto abbraccia tutto ìl capo 
e s1annoda. sotto de) mento. Ne' massimi freddi esso è orlato da code di 
enne o di volpe. La gola è difesa ·da un collare di pelliccia, e le mani sono. 
protette da giandi guanti, che in alcuni casi difendono anche l'avambraccio •. 
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;'Tale è in generale il vestire degli uomini. Gli eleganti attacca.no alla tunicn, 
'.all'a.lteua de1 fianchi e delle spalle, code e pelliccie di piccoli animali, ed 
·-0tnano l'orlo inferiore delle loro tuniche con disegni di punto in bianco, 
'.ofornu1.nti generalmente figure chiuse, ne' cui centri sono fissati fiocchetti di 
'peli di volpe rossa, bleu e di orso bianco. I più ricchi poi indossano al 
Alisopra della tunica una camicia a cappuccio, di cotonina di vivissimi colori. 
, Questa jlarte del vestito è indispensabile con caduta di neve, poichè senza 
',di essa la neve si attaccherebbe talrilente alle pelliccie, da farle divenire in 
bteve inservibili. I poveri suppliscono a questo bisogno con una camicia 

,futta di vesciche di foca. 
Il vestire delle donne diversifica alquanto da ([Uello degli uomini. Tu­

nica e calzoni sono una cosa sola. Questi uitimi sono larghissimi e termi­
na.no poco al disotto del ginocchio, ove entrano in stivali di pelle di renne, 
-tal fiata col pelo rivolto ali' infuori e tal fiata col pelo rivolto ali' indentro. 
In questo caso l'orJo è ornato di disegni di punto in bianco, di conterie 
<: di altri gingilli. L'abito delle donne è molto aperto sul petto e sul dorso; 
e la ragione ne è dovuta all'uso di portar i loro piccoli sul dorso al di, 
<lentro del vestito. Il marmocchìo appoggia i piedi contro di una larga fa­
~cia che le donne cingono in tale occasione. Questo continuo lasciare esposto 
il collo ed il petto alle intemperie fa sì che le donne resistono più degli 
·uomini al freddo: abbiamo veduto donne e bambine venire a bordo col 
petto pressochè scoperto a - 30" e forte tempesta; mentre i loro uomini 
,erano tutti imbacuccati ed avevano il viso coperto da una specie di bavaglio 
che in circostanze norma.li pende loro sul petto. In una mia escursione 
·fatta lungo la costa orientale alln posizione dì sverno della « Vega , vidi 
una bambina di forse 10 od 11 anni, attirata dal rumore che la nostra 
,entrata in Cieptka vi aveva prodotto, uscire all'aria apert.."l completamente 
nuda: il termometro indicando la bagatella di - 2 5°. 

I calzoni deJle donne sono, come già dissi1 larghissimi, e come il loro 
.effetto è quello di tenere distanti le gambe, cosl queste sono neìJe adulte 
.areatissime, ed è a tale specie di vestito che devesi quel loro singolare modo 
,di camminare a sbalzi ora a destra ed ora a sinistra e con movimenti così 
:Strani delle braccia, da muovere le risa la prima volta che si osservano. Solo 
ne1 giorni freddi le donne si coprono il capo con un berretto simile a quello 
·degli uomini, oppure indossano una camicia di pelle tannata e colòrata in 
rosso. Detta camicia è il passatempo delle lunghe notti d' inverno: pas­
sano ore ed ore a disegnarvi figure, a ricamarle, a disporvi nel modo più 
artistico, che la loro mente possa concepire, :fiocchi di peli bianchi, rossi, 
gialli ; pendagli di pelle colorata e gingilli che ottengono da' mercatanti 
del Kolima e deU'Anadir in iscambio di denti di cavallo-marino e di 
grasso di foca. 

Tanto gli uomini che le donne, per aver più caldo, usano, quando non 
sono occupati in lavori, ritirare le braccia al di dentro del vestito, lasciando 
spenzolare le maniche. 

Il non abbandonare mai il Ciukcio il coltello, la pipa e la borsa 
del tabacco, ovunque egli va.da, ci dà quasi il diritto di considerare ta1i 
oggetti come parte integrante del loro veStire. Anche le donne masticano 
orribilmente tabacco, ed i bambini p:tssano colla mB_ssitna indifferenza e fa~ 
cilìtà dal capezzolo alla pipn, 
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Le pipe dei Ciukci sono di forma così originale che credo meritinQ:' ,~ 
due parole (vedi jig. ,JI). Vi sono pipe che hanno sino alla JunghezZ(I, Ì 
di 30 centimetri, e più che a pipe rassomigliano a. grossi randeHL Coi.-,} 
tutto ciò però il focolare non contiene piit di un pizzico di tabacco~ Ciò• ,j 
che dà forme colossali a tali pipe, sono liste sopra liste di legno le- " 
gate attorno al fumaiolo ed al foco1are con striscie di pelle. La maniera, 
di fuma.re dei Ciucki molto si avvicina a quella dei fumatori d' oppio. 
Essi aspirano i vapori del tabacco1 la qual cosa produce un rapidissb:no,. 
innebriamcnto. Per accendere le pipe usano l'acciarino e l'esca; nelle case' 
però producono il fuoco colla confricazione di due pezzì di legno, un9· 
duro e l'altro leggero e friabile La fig. 36 mostra l'insieme di questo ar .. 
nese : quello verticale è il pezzo di legno duro, al di sotto è quello leggero,, 
e che deve accendersi in seguito ad un rapidissimo movimento di rotazione. 
del pezzo verticale, movinìento che gli è comunicato dall'archetto. 

Dopo le grandi nevicate, ed allorchè ]a neve non è ancora cosi: cow•· 
pressa da resistere al peso di un uomo, i Ciukci usano delle grandi scarpe da.. 
neve (vedi jig. 37). Il loro scopo è quello dì ripartire il peso del corpo su 
di una grande superiìcie. Si compone ciascun,1, di esse di due margini di 
ontano, quaranta centimetri circa ]unghi, e curvoti a toccarsi colle loro 
estremità, ove sono assieme legati. Quivi esse si rìalzano alquanto. Due 
traverse dello stesso legno alJontana.no i margini presso della loro parte. 
centrale, ed il quadrilatero che ne risulta è intersecato da un reticolat0, 
di stris.cie di cuoio di foca. Il piede poggia su di questo reticolato e vi è 
assicurato mediante apposita allacciatura, la qua]e non è stretta al piede 
ma sibbene lasciata con un poco di gioco. Come il piede poggia. un poco, 
in avanti del centro di gravità della scarpa, cosi qnesta1 nell'alzarsi de1la 
gamba s'abbassa dalla parte posteriore, col qual mo_viinento s1 impedìsce nlla. 
scarpa d1 immergersi nella neve. 

I Ciukci vivono in tende mobili~ La facilità, l'arte e la robustezza co11, 
cui queste sono costruite è superiore ad ogni credere. 

Una tenda cìukciasi compone di due parti distinte; nella tenda pro-­
priamente detta, e di una camera interna che forma una specie d' alcova. 

Gl'ìndigeni danno alla tenda il nome di aran. Un'aran di comune gran­
dezza occnpa una superficie di 40 a 50 metri quadrati: essa è durante l'estate. 
dì forma conica, e dl forma ovàle nell1 inverno. L'ossatura è di legname­
e qualcbevolta di ossa di balena, ed il tetto è di pelle di foca o di peJ .. 
liccìa di renna. Quest'ossatura componesi di un certo numero di tripodi. 
equidistanti (salvo i due che debbono formare gli stipiti della porta) e di­
sposti sulla circonferenza che deve essere limite deHo spazio interno della 
tenda. A questi tripodi s1appoggìa un egual numero di traverse, alle quali 
sono legate pertl(he 11essìbiHssime e convergenti al centro della tenda ove 
sono riunite in fa.scio. Queste pertiche sono quelle che debbono costituite 
Ja volta., ed esse sono alzate mediante otto colonne di legno che 1 ad ossatura. 
finita, prendono 111 posizione indicata dalle quattro aste oblique nella fig. 45. 
Quando lo. volta è alzata, viene passata attorno al fascio delle pertiche unn 
corde1, a cui s'attacca un grosso pietrone. Questo contra.peso hn per effetto 
di far fronte alle forze che tenderebbero a scalzare la tenda. Per lo stesso. 
scopo si appendono pietre fra i piedi de' tripodi. L'ossatura viene quindi. 
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~operta coll'apposita tenda., la quale vi è assicurata da una legatura pas­
."Sata in giro all'altezza della testa de' tripodi, e con una buona calzatura 
-di pietre, legnami, blocchi di neve e di ghiaccio. La tenda cosl costrutta 
-,è capace di resistere alle più violenti tempeste che si scatenino sulI10ceano 
.Artico. 

Nella sce]ta del terreno per la costruzione della propria tenda, il 
•Ciukcio preferisce piccole e scoscese colline, e sì è in vicinanza degli sco­
"Scendimenti delle stesse che eg1t innalza la sua capanna., disponendola 
colla porta al sud-est ed a pochi decimetri dal dirupo. Ciò è dovuto alla 
prevalenza de'venti dal nord-ovest, i quali, senza di questa precauzione, ac­
-cumulerebbero dinanzi alla porta tale una quantità. di neve, che non sa­
·"tebbe più possibile al povero Ciukcio d'entrare o di uscire a sua volontà 
'dalla sua tenda. Noi, per non avere preso tale precauzione nella costruzione 
'del nostro osservatorio, ci vedemmo alcune volte come bloccati dentro 
,di esso dalla quantità di neve ammassata dinanzi alla porta. 

L'alcova occupa un terw circa dello spazio interno della tenda. Essa 
, è formata da un1 ossatura di forma parallelopipeda, ricoperta da una cappa 
·di pelliccia di renna, la quale cappa è ermeticamente chiusa da tre lati, 
'Servendo il quarto di porta. Il suolo o pavimento di questa camera è 
costituito di uno spesso strato d'erba (Andrumtda tetragòna) a cui è so­
·vraposto un tappeto di cuoio di cavallo-marino. ~elle tende più agiate 
·si distendono su di questo tappeto delle peHiccie di renna e di orso, le 
·quali formano un Sofficissimo giaciglio. Queste alcove sono riscaldate ed 
·illuminate da lampade, nelle quali la materia combustibile è una specie dì 
musco, e l'alimento è dovuto a grasso di foca o di balena. Le lampade 

·sono di silice e la loro forma è quella di una gran mestola. Nella fig. 38 
il nucleo sporgente dall'orlo superiore è un salsiciotto di grasso destinato 
-ad alimentare la combustione: a sinistra trovasi la divisione nella quale si 
mette il musco ad imbeversì d1 olio, ed all'estremità, dalla stessa parte, 
è l'orlo anteriore della lampada, contro del quale si tira in secco il musco 
per essere combusto. La luce che se ne ricava è di un bellissimo azzurro, 
,e si può leggere per ore ed ore senza che la vista ne sia menomamente 
-offesa. 

Le Ciukcie sono scrupolosissime nel buon ordine deJle loro lam­
pade: in tutto H tempo che dimorai nelle loro tende, non ne ho mai vìsto 

11na a fumare, e la fiamma che in alcune lampade era lunga sino a due 
decimetri era conservata di una regolarit:à straordinaria. Ma questo è anche 
·tino straordinario lnvoro, tanto più quando in una tenda vi siano da cinque 
·tt sei lampade. Ora è quella di destra che sta per ispegnersi ed ha biso­
gno di nuovo alimento; ora è quella di sinistra, il cui stoppino si allunga 
-e guizza ed ha bisogno di avere i canti rialzati; ora è quella del centro 
che crepita, schizza, sfavilla e che richiede per conseguenza une, rìpassata 
generale ; fntto si è che una povera pndrona di casa ha bisogno di es.5ere 
-in continuo movimento, 

Le lampade sono poggiate sopra una serie dì coppe di legno, co­
•sicchè non si perde gocciola e briciolo delr olio e del musco. Non è 
lla fame che il Ciukdo più terna, è il freddo. Se H 1narc si mantiene 
-chiuso e le foche hanno preso il lnrgo, il Ciukcio emigra sulle sponde 
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delle lagune ove trovasi pesce; se non trova pesce, egli mangia dell'erb~ 
poi mastica il cuoio, ed infine (ma solo la disperazione può condurre ~ 

-tal punto) si amniazzano i cani ... Ma come resistere per cinque, dieci, quit.tl 
dici giorni a sì basse temperature in un paese Che non è che un vas~ 
deserto di neve~ -,~ 

Al disopra delle lampade sono disposte delle traverse, alle quali i 
Ciukci appendono i loro abiti per farli asciugare. Con cinque o Se( 
lampade la temperatura in detta alcova è talmente alta, che qual~ 
volta si è obbligati a scappare e preferire di gelare alresterno piuttosto\ 
che di soffocare nell'interno. In tutte le n1Ìe escursioni mi presi il diverr,; 
tirnento di tener conto della temperatura dell'ambiente nel quale eravnmo 
alloggiati. A N asktri, una sera, s'affollarono tante persone nella tenda, :e'. 
si accesero, non so in onore di 11ual santo, tante lampade, che la tempe-' 
ratura salì a -+- 36°, accompagnata da un' atmosfera ,cosi acre, cosl puz­
zolente, cosi nauseante, che il 111arinaio Johnson ed io scappammo a 
gambe levate e corren1mo per un'ora la can1pagna con una brez,za del 
nord di - 25°. Con tutto ciò non ritornammo al tiepido covile se non 
quando vedemmo sfilare ad uno ad uno gl' ìmportuni visitatori e recaraj 
alle loro tende. Qualche pentola ed alcuni n1iseri a1tri utensili, ecco tutto 
il mobilio dì un'alcova ciukcia. 

La tenda propriamente detta od aran è il ricettacolo de' cani, i quali 
vi dominano da padroni. I cani, presso i Ciukcì fissi, sono considerati 
come animali necessarissimì, e si fa <lt essi tanto caso quanto delle renne 
presso dei Ciukci nomadi, dei ·rungusii e del cavallo presso gli Arabi del 
deserto siriaco. I cani sono1 dopo ]e foche ed i cavnlli~rnarini, gli animali 
più utili; poichè oltre ~i grandi beneficì che i Ciukci ne ricevono quand, 
viventi, non n1inori ne hanno dopo ia loro 1norte, essendone le pel1iccie 
molto sti1nate ed adoperate per orlare cappucci e tuniche. I cani ciukci 
hanno il pelo lunghissirno1 ed il loro mantello è uno strano miscuglio 
di bianco, rosso1 nero, ecc., le loro gambe sono corte e muscolose, L'in~ 
sieme ba più del lupo che del cane: t:de è l'opinione di molti distinti 
scienziati che visitarono ie regioni artiche. I.,' ammiraglio Parry, in uno dei 
suoi celebri viaggi alla scoperta del Passaggio nord ·ovestt fece esaminare 
gli scheletri di un cane eschimese e di un 1upo. Gli scheletri furono tro­
'Vnti cosi eguali, che se non fossero state le proporzioni alquanto maggiori: 
nell'individuo selvaggio, che non sia in quello domestico, sarebbe stato dif .. 
ficilissimo il distinguere il cranio dell'uno da quello dell'altro (1). 11 sk 
gnor Brown negli eccellenti suoi scritti sui mammiferi groenlandesi parla 
di cani fuggiti dulie capanne e divenuti dopo qualche tempo cosi feroci da. 
attaccare gli stessi abitanti (i). 

Un distinto viaggiatore del secolo passato descrive i cani del nord·, 
della Siberia nel 1nodo seguente : « I cani sono trattati benissimo dai loro; 
padroni, e tranne in qualche rara occasione, io non li ho mai veduti bat .. 
tere: se si eccettua l'alcova ove dorme Ia famiglia, essi hanno i medesiml. 
diritti de' padroni di casa. È necessario però aggiungere che i cani hanno 
1no1ta affezione per i loro padroni ; ma contuttociò anche colla più ferree:· 

(J) Sir Edward rarry. - Voy.tge for tbt discovery of ;a nonh-wos\ P;l,$5,a.ge-1 p~ :i:41, ;1. 5-

(2) Mr. R. B:own. - On tho mammala of G1oeu!a:nd. 
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disciplina, sono molto a teo1ersi quando sl è in viaggio. Se H padrone ·ab­
bandona la slitta o cade, non valgono nè le parole1 nè le grida, nè 1e 
minaccie; nè il timore del gastigo ad o.rrestar1i. Si è nelle ripide e peri­
colose '1liscese, e sopratutto sui margini delle Dumane che bisogna usare 
le massime precauzioni e staccare dalla slitta unn buona metà de' cani ; 
senza di ciò sarebbe in1possibile il frenarJi; poichè quegli stessi. che sem­
brano più stanchi spiegano allora un'attività e vigore straordinario, e pii1 
la via è pericolosa e più essi s1affrettauo a discendere (1). Lo stesso suc­
cede quando sono sulle orme dì una renna selvaggia o che sentono ab .. 
baio.re i cani di una lontana tenda. Anche durante i più violenti ·uragani, 
allorquando non solamente è llnpossibile di vedere la via, ma di i.tnere 
aperti gli occhi, il cane difTicilmente smarrisce la via : se qualche volta ciò 
accade, con giri e rigiri ritorna ben presto sulla buona strada. , 

I cani hanno però i loro mesi di completa vacanza: dal momento in 
cui la neve comincia a fondersi ( dal 20 maggio al 1° giugno) sino aU'i­
stante in cui la campagna si avvolge nuovamente nel suo manto d'inverno 
( 10 al 15 d'ottobre), si ripongono le slitte, ed i cani sono lasciatl liberi a 
procacciarsi cibo. A.l sopravvenire dell'inverno, le slitte sono rip.urate, si ri­
chiamano i cani alla tenda, ed allora comincia per essi la lunra e penos,11. 
comandata. 

Le slitte adoperate dai Ciukci sono di due specie ; piccole e grandi. 
I,e piccole sono adoperate per brevi tragitti, per la pesca o per la caccia : 
le seconde invece servono per il commercio, e con esse i Ciukci percorrono 
sino a due e più mila miglia. Le slitte piccole (vedi fig. 43) sono di legno 
leggerissimo, betula, e sono composte da due liste rialzate ad al.'co alla loro 
parte anteriore, e riunite da traverse arcate, sulle quali poggiano i lunghe'": 
rini che formano il sedile. Tutto ciò è coHegato con strjscie di peUe di foca, 
cosicchè l'insieme è oltremodo elastico e adatttLto a viaggi fatti qualche 
volta attraverso scoscendimenti di ghiaccio e di rocce, 

I.,e grandi slitte sono costruite con minor grazia: le liste si ricurvano 
pochissimo dalla parte anteriore e la suola è formata. da tavole di legname 
sorrette da colonnine di legno. Sovente tanto le liste delle piccole che 
delle grandi slitte portano nella parte inferiore un rivestimento di barbe di 
balenat e ciò per din1ìnuire 1' attrito: ovviano però in generale a quest'ìn• 
conveniente col bagnare la parte inferiore delle liste con acqua, la. quale 
gelando, riveste il legno di uno sdrucciolevolissitno strato di ghiaccio. Que­
st'operazione la si deve ripetere ognì dieci o dodici miglia di marcia~ Gli 
attactlsi de' cani sono differenti : in generale essi sono disposti a coppie, in 
linea di fila lungo una coreggia dì cuoio che passa tra i cani costituenti 
una stessa coppia. La coreggia, la quale costituisce, per cosi dire, il ti­
monet è attaccata a.lln parte anteriore deHn slitta. Questo modo d1attacco è 
impiegato quando si posseggono più di sei bestie: se il numero ne è in~ 

i1) Ebbi disgraiiatilment& campo di provare in penv:,na la caparbfot!i. de"cani ciukci. Guidava 
unA ,litta ad otto cani, già per la collina di Naakai. Tutto ad un tratto i ca11i dì volata partìrono cowe 
un fulmine; g1i altri dietto. L.t coa;a mi sembra:Ya alquanto divertt,ute; m:i. non fu cosl. Johnson ed lo 
fummo, a menfl via, lilbalsati dalla slitta e dovemmo fare quasi un'ora cli cammino, colle coHole un poco 
ammaccate per raggiune;ere alhte e cani1 i quali erano giunti alla !oro tencla. dinuanii alli.. cui porta 
dormivano tranquillamente, come ,e nulla fone accad11ta. La c,:;rn•.:km: eh~ ,bbero n,~:, servì a nulla~ 
péichè i1 giorno dopo fecero peggio. 
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feriore, es·se s'attaccano di fronte, la qua1 eosa offre il vantaggio d'aver tutti 
i cani a portata di ma.no, precauzione pressochè indispensabile quando ìt 
conduttore è novizio e fra i cani ve n'hanno de'recalcitranti. · 

Ilguarnimento dì un cane è semplicissimo(vedtflK,44), e consiste in un col~ 
lare di cuoio di foca, alla cui parte inferiore sono attaccate due tirelle, le quali, 
dopo essere paqgate sotto al ventre dell' animale, vanno ad unirsi sul dorso 
dello stesso un poco a rlestra od un poco a sinistra, secondo che il cane 
è a sinistra od a destra del timone della slitta. Le tirelle ed il collare sono 
ancora unite per mezzo di due bretelle e di uno schieniere. 

A differenza degii Eschimesi d'America e della Groenlandia, i Ciukci non 
h.:l.nno, con piccole slitte, che uno statile di un metro circn di lunghezza; nelle 
grandi poi non hanno neppur staffile, sìbbene un grosso bi.istone munito :id 
una delle sue estremità d' anelli di ferro ed altri gingilli. Se il padrone 
scuote il bastone, è segno che non è molto contento dell' andamento del 
suo equipaggio, ed i cani prendono un'andatura più franca.: havvene però 
sempre qualcuno che fa. lo gnorri, mn è ben presto messo al passo da un 
violento colpo dì randello. I conduttori hanno tanta abilità nel gettare tale 
specie di mazza, che anche con :o, o 25 cani attaccati su di una lun­
ghezza. di più di 20 metri, difficilmente sbagliano : ln correzione deve es­
sere piuttosto salutare, poichè al minimo tintinnio, quel]e povere creature 
prendono un trotto serrato, gettando di tanto in tanto delle occhiate di 
terrore al terribile bastone. 

Rimesse a posto le slitte e lasciati in libertà i cani 1 i Ciukci pre~ 
parano i battelH ed i Kayruk, per lanciarli alla minima apertura che si 
produce nel ghiaccio. Tanto i battelli (Hat-fwail) che i Kayack (Hantflzal. 
wait) sono formati da un' ossatura di legno leggerissimo, rivestita -con pelli 
<li cavallo-marino, 1e quali sono cucite assieme con museo1i dello stesso 
nairnale e calafatate quindi con musco imbevuto di grasso di balena* Gli 
!tat•t'tRJat't sono piatti, hanno una lunghezza da 9 a 10 metri su di una lar­
ghezza media di 1,l!ì 50, ed un' n.ltezz.a di poco superiore al metro. La. loro 
sezione maestra è un trapezio: e paramezzali1 ordinate, traversini, banchi, 
ruote, ecc,, sono riuniti da legature di euoio e sì fortemente, da resistere 
v. commozioni al1e quali difficilmente resisterebbe una delle nostre imbar­
cazioni. Il rivestimento vi è adattato come la pelle di un tamburo, cosic­
chè è facile il rallentarlo e lo stir.irlo~ quando, sopravvenuto l'inverno, sono 
definitivamente alzati su'loru cavalletti, o quando, giunto l'estate, essi sono 
slanciati nell'acqua. Ossatura e rivestimento non giungono a più di 300 

chilogrammi di peso1 la qual cosa permette ai Ciukci di trasportarli per mi• 
glia e miglia, e con pochissima fatica, sopra del ghiaccio o per terra da 
una laguna ad un' altrn. 

Eppure su di queste fragiJi imbarcazioni s'avventurano qualche volta 
per centinaia di miglia dall1 loro terra. Il dott. Simpson ( r) racconta che 
nelle epoche <li baratto tra i popoli de' d3e continenti d'Asia e d' Ame­
rica, gli /:at•twait ciukci rimontano qualche volta la costa americana sino 
presso la Punta Hope, a trecento miglia dal Capo Est d'Asia, delle quali 
trecento miglia, quaranta sono fatte in mare aperto attraverso lo Stretto di 

(1) DotL Simpson Su"'g.ion [L K 011 "\\'est~n, Esklmos. 
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Bering, che per le correnti che vi regnano ed i ghiaccioni che con venti 
del sud e del nord rapidamente vi defilano non ha fama d'essere pietoso. 
Per queste navigazioni i Ciukci usano una vela quadrangolare ricavata daJia 
peUe di un cavalJo•marino e governano con pagaie nella stessa guisa dei 
Malesi della costa di Borneo. 

A detta del dott. Simpson, sembra che i Ciukci mantengano un 
piuttosto attivo commercio cogli Eschimesi d1America. Non P,)trei colle par~ 
ticolari mie osservuioni su questo popolo, dare ,alcuna dìiucida.zione delw 
l'estensione del commercio fra i due popoli sopra menzionati. Secondo il 
dott, Simpson, il baratto fra i Ciukci e gli Eschimesi avrebbe luogo tra 
caldarine, coltelli, tabacco, margheritine, zinco e rame per far pipe, ecc., 
da una parte, e lampade, pelliccie d'ogni genere, olio da bruciare ecc. dal~ 
11altra. Gli oggetti che gli Eschimesi ricevono sono da essi partati attraverso 
11 nord dell'America nel susseguente estate, e le pelhccie che i Ciukcì 
hanno in iscan1oio, sono durante l'inverno portate al K.oUma1 ove ricevono 
gli oggetti che sono portati al di là dello Stretto di llerìng. 

Gli hartd-Jzatwfwalt sono talmente leggeri, che facilmente si possono sor· 
reggere con una mano. Essi sono differenti dai Kayack groenlandesi, e sono 
a questi molto inferiori. Un Groenlandese si spinge col suo Kajack a cen· 
tinaia. di miglia dalla costa, e vi è sicuro da ogni' bufera : il Ciukcio 
non ardisce allontanarsi dalla coataJ ed il suo lzan.à,.hat~N.t!ait non è capace 
di resistere alla più piccola mareggiata. Consiste esso in un• inteleiatura di 
finissime asticelle di betttla, rivestita. intieramente di pelle di foca, salvo al 
centro1 ove trovasi un foro quadrangolare, per ìl quale si entra nel piccolo. 
schifo, Il pagaiatore si siede sul fondo del battello. Ne' Kajack groenlan­
desi, il foro è invece circolare, un poco più grande del busto di un uomo 
-e munito di un orlo di qualche centimetro d'altezza.. Quando il Groenlanw 
dese è entrato nel suo battello si serra ermeticamente il vestito al collo ed 
<!d alle maniche, quindi lega ermeticamente l'orlo della. suo. tunica al labro 
del foro. In questo modo il Groenlandese è legato invariabilmente al suo 
Kajack e l'acqua non può entrarvi in alcun modo ( 1 ). 

Le armi possedute dai Ciukci sono l'arcot la lancia e l'arpone. Sono 
:.tbilissimi tiratori d'arco, e quest'armo. fu già nelle loro mani terribile. Il 
toro arco è formato da un semplice pezzo di betula, un metro e mezzo 
lungo ed areato, quando la corda è tesa, di due decimetri di saetta. Come 
è loro difficile procurarsi un petzo di legno abbastanza resistente e nel 
tetnpo isiesso elastico, cosi usano rinforzarlo con nervi di cuoio, i quali 
-scorrono lungo il dorso dell'arco e sono assicul'ati ad esso con una stret~ 
tissima legatura. La corda è iu generale di cuoio di vitello-marino ; alcune 
sono però formate da un intreccio di tendini di renne, e questlultìme hanno 
tanta elasticità e forza che l'urto della. freccia è violentissimo. Le freccie 
J1anno la lunghezza. di 80 centimetri circa: esse sono dì legno robustissimo : 
'Ìn alcune la punta è di ferro, ìn altre di avorio: in ambo i casi cosi tn· 
gliente da passare da parte a parte anche la più resistente epidertnide di 
un cavallo•marino. L1a.rco non è ora usato che per la cuccia, Nel tempo 
in cui scorrevano turbolenti dalle foci dell'Oliotora a quelle del Kolima, 

(1) Ilç,tt, H:,;yes, - The Open Polnr Si::., 
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rivestivano essi nna corazza formata di lastre di avorio fortemente le?a~e 
assieme con striscie di cuoio nella stessa guisat benché in modo più pr1m1· 
tivo, delle corazze che ancora oggidì si vedono sui mercati giappone;;::i. 

La lancia non è che una primitiva lama, assicurata fortemente ad un'asta 
di due metri di lunghezza. Con simile arma, e benchè solo, non si perit.A 
però il Ciukcio di attaccare il mostrµ.oso orso, deJ quale non sempr<t 
rimane vincitore. Nè meno pericolosa è la sua lotta coll' uggioso cavallo .. 
marino, il quale in forza e feracità, e specialmente quando è nel st10 ele­
mento, di molto supera l' orso. Per la caccia di questo terribile animale 
marino, il Cìukcio si serve dell'arpone. L' arpone consiste di una leggera 
ltsta di legno di due a tre metri dì lunghezza, avente ad una delle estre­
mità una punta d'avorio di 30 a 35 centimetri dì lunghezza e solidan1ente 
assicurata all'asta con striscie di cuoio o treccie di nervi di renna.: all'altra 
estre1nità havvi una consimile punta d'avorio di dimensioni però alquanto 
minori. Sulla punta superiore s'adatta una testa pure d'avario, la quale è 
munita di una larga e taglientissima punta di ferro (vedi jig. 39). A questa 
testa è assicurata una lenza lunga da 15 a :zo metri, fornu1.ta di una striscia dì 
cuoio. L'istrumento pronto è disposto presso a poco nella maniera indicata 
dalla figura 46. Se la caccia si fa con un battello, l' arponatore si tiene 
dritto sulla prua; e non appena la barca è giunta a tiro dell'animale che 
si vuole arponare, egli getta 11.nrma con tutta la sua forza. La lesta si sgag­
gia dall'asta al minin10 movimento de1ranin1ale ferito, il quale rimane as• 
sicurato alla lenza. Con un cavallo~marino gl'indigeni usano maggiori pre­
cauzioni che non colla stessa balena ; non 1nai av\'icinano il feroce ani .. 
male; e non appena questo è arponato, sciano a tutta forza per evitare l'at· 
tacco del mostro marino, alcuni de' quali, dicono, s'inferocìscono talmente e 
spiegano in tali istanti tanta fort.a da sfondare e capoYolgere non solo le fra, 
gi1i imbarcazioni dei Ciukcl, ma le baleniere più solidamente ed a scopo di 
cuccia costruite. 

Se al giorno d' oggi i Ciukci usino cacciare la balena non saprei 
dirlo; probabilmente la pressochè totale scomparsa da questi mari di que­
sto grandioso cetaceo, ha fatto andar in disuso le regolari battute che eSSi 

~ facevano nel secolo scorso all'aprirsi del ghiaccio. Partivano per la caccia 
del grande mammifero da cinque a sei hat·/w(Jif, maneggiati e guidati da~ 
gli uomini più intrepidi della tribù. All'apparire del pesce, una delle ça,w~ 

vogava lentamente su di esso, e giunta a tiro gettava rarpone nel corpo, 
deH'animate, quindi fuggiva rapidamente, abbandonando la. lenza a cui era 
attaccata un'otre di pelle di foca. La balena ferita dibattevasi, e dopo aver 
sbuffato e sferLato l'acqua con cinque o'l,sei terribili colpi di coda, immer-· 
gevasi. Nel frattempo un'altra canoa avvicinava.si al cetaceo, i cui movi­
menti erano traditi dall'otre gal1eggiante, e non appena e1nergeva, gettava, 
essa il suo arpone e rapidamente rìtira\·asi. Quest'operazione era segulta sino, 
a che tutte le canoe noa avessero gettato il loro arpone; dopo di che essi 
tagiiavano all'animale la via del largoJ e con grida, schiamazti, lo spinge•· 
Yano verso tena. ove esausto e disperato a.renavasi. 

Si è, come già si é detto1 dal mare che i Ciukci fissi traggono i prin-, 
cipali mezzi di sussistenza. Le foche ed i cavalli-marini sono gli animali 
che maggiormente preferiscono. Essi amano certamente di n1angiare i loro 
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cibi cotti; ma è questo un desiderio che non sempre possono soddisfare, e 
se le loro lampade non sono sufficienti a cuocere la coriacea carne del 
rusmaro, la mangiano cruda. In tal caso il pezzo di grasso o di carne è 
..passato in giro a'commeusali, i quali dopo averne addentato quanto la 
bocca può contenerne, tagliano via il boccone facendo passare il coltello 
rasentissirno alle labbra. Per i Ciukci però nu11a può valere unn zuppa 
al sangue degli animali marini sopramenzionati. Durante il mio soggiorno 
tra i Ciukci di Naskai furono catturate due piccole foche (Pç,cha !ti­
spida); la loro entrata nel paese fu acco[)lp•gnata dagli abitanti tutti del 
vitlaggio1 che erano andati all'incontro de' felici catturatori, e non si può 
avere idea delle grida e delle imprecazioni che contro di loro si scaglia­
vano, se per la gioia della preda fatta, non prendevano tutte le precauzioni 
perchè una goccia. sola di sangue non fosse perduta. A tale effetto, non ap, 
pena ranimale è arponato, e l'arma e diligentemente ritirata dal loro corpot 
chiudono )a ferita con un pezzo di ghiaccio. È veramente enorme la quan­
tità di sangue che una foca possiede, e la carne ne è talmente impregnata, 
che il suo colore è di un nero cupo. Io non mi sono mai deciso di gu,. 
stare detta carne, ad onta delle reiterate offerte di Hatanga (la inia pa­
drona di casa a Naskai) e delle appetitose descrizioni che essa facevamene: 
mi dicono che è buonissima, specialmente quella della foca comune (PMta 
vimlinus). 

Il merluzzo è mangiato dai Ciukci quasi sempre crudo, il salmone 
invece lo fanno cuocere sino a divenire pressoché una poltiglia. Le spine 
ed i rimasugli de1 merluzzi sono lasciati a' cani, i quali durante il pasto dei 
padroni non fanno che ringhiaret mordersi e guaire dinanzi alla porta del­
l'alcova. In mancanza di zuppa di sangue, usano una zuppa di vegetali., 
Questi vegetali li raccolgono durante l'estate, quindi li pestano e gl' impa~ 
3tano in tal modo da fame pani durissimi, che resistono qualchevolta al· 
l'niione del martello. ' 

Non si può aver idea della quantità di cibo che un individuo, sia 
grande o piccolo, consuma in un giorno. Il dott. Kane calcola che un 
Groenlandese de] nord consuma giornalmente da quattro a cinque chilo­
gra[)lrni di carne (I), ed il CO[)landante Sir Edward Parry dice che gli 
Eschimesi della Penisola di Melville consumano in media da dieci a dodici 
libbre di carne al giorno ( z ). Io trovai che i Ciukci sono di poco in• 
feriori alle tribù sopramenzionate. Ciò ha per effetto di mantenerli in uno· 
stato di semi·pinguedine, la qual cosa è pressochè indispensabile al lungo 
soggiorno in climi s:I: freddt La loro sola bevanda è l'acqua, ed anche di 
questa ne consumano una quantità straordinaria. Quello che è però più 
strano si è1 che non possono adattarsi a bere acqua al disopra del punto­
di gelo: ho viste più volte individui, dopo aver ricevuto a bordo dell'acqua 
::t sette od otto gradi, mettervi a sciogliere del ghiaccio, e non berla sino 
a che essa non fosse confacente al loro gusto. 

I Ciukci sono in genernle allegri e socievoli: nè la fame né la 
gelida breiza del nord hanno nn solo istante di potere sul costante loro 
buon umore. Questo popolo, già cos, bellicoso e turbolento, è ora amantis .. 

(,) Kane'.\I Ar.::ti,; ExplorMlonss, 
(i} C:ipta!n Pt.rry. - Voyàfel'l' foc the diu:overr qf a North·\Yefit Pa~s.ire, 
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simo de1la quiete: non feste rumorose, non danze, non convegni a- solo 
scopo di baccanali. Ciò è tanto più singolare, inquantochè quasi tutti i po­
poli che dimorano lungo le coste artiche hanno numerosi giorni dedicati a 
rumorose riunioni. Parry nena sua elegante pittura de' costumi degli Eschi• 
mesi di Winter Island e d'Iglulik (, ), spende alcune pagine per descrivere 
le loro danze, ed il dott, Simpson (,) ed il sig. Whimpfer (3), descrivono 
gli Eschimesi occidentali ed i Co-Youkon come popoli amantissimi delle 
feste. Il dott. Simpson dice che gli Eschimesi di Punta Barrow hanno danze 
che durano quindici giorni, e che sul rompere dell'estate diverse tribù del,. 
i' Ameriea boreale si riuniscono in determinate loca?ità per darsi a' più li· 
cenziosi baccanali. 

I,a danza dei Ciuk..::i consiste in piccoli salti ora a destra ed ora a 
sinistra, nello storcere orribilmente gli occhi e la bocca, mandando nel 
tempo istesso gemiti e soffi ad imitazione degli animali terrestri da loro co­
nosciuti e degli animali marini che dimorano ne' loro mari. La danza è 
cosa che riguarda solamente le ragazze : non abbiamo mai veduto pren· 
dervi parte nè uomini, nè donne attempate. Anche della musica sono po· 
chissìmo amanti. Se si toglie una o due canzoni, che sebbene monotone, 
hanno quella particolare dolcezza che caratterizza. i ritornelli orientali, le 
.altre non sono che un ammasso dì si aspre voci e di .suoni cosi ina.rtico­
)ati da offendere il timpano. D'istrumenti musicali non hanno che una spe­
eie di tamburo, fatto colìa vescìca di foca, ed una viola ad una cord.r\, dalla 
.quale traggono suoni non meno laceraiorì delle 1oro canzoni. n tamburo 
-invece, quando bene battuto, ricrea 1 se specialmente udito da lungi in 
-una serena notte d'inverno. 

L 1 ospitalità è presso dei Ciukci tanto in onore quanto ]o è presso 
,degli Arabi. Trovai però l'ospitalità dei Ciukci1 uu' ospitalità sui gene:Yis, 
fondata, come tutte le loro relazioni, su leggi di reciprocità, come in ge• 
nerale deve essere tra popoH in continua lotta per procacciarsi il sosten .. 
tamento della vita. È una legge che non abbraccia solamente 1a famiglia 
umana, ma è provvidenza della vita animale e vegetale : 1e piante più 
disparate s'aggruppano sulla medesima zolla, ed il torbido stercorario non 
nega al puffino od al Larus rissa il soggiorno rlella montagna in cui ha 
messo stanza. In virtù di questa legge, l'abitante della Siberia ìntraprende 
lunghissimi viaggi senza provvigioni e senza tenda, sapendo che ovunque 
.egli si presenti, è sicuro di trovare di che sfamare sè ed i suoi cani, ed un 
1uogo ove posare il capo. 

In altri tempi, a detta di viaggiatori degni d'ogni fede (4), i Ciukci 
spingevano la loro ospitalità sino ad offrire allo straniero le loro spose e 
1e loro figlie, ed era grand1offesa. il non accettare sl cortese offerta: oggi 
fortunatamente, tale abirudine è molto fuori d'uso; ma non spenta. Ho detto 
fortunatamente perchè ia cerin1.onia dell'offerta non è certamente delle più 
Attraenti \5). Non credo che spose e figlie s'accordassero di mal grado al 

(l) Pany, Account of the E,q,ii,:nau.,i; or Melvi!le Penins11b. 
{11.) Simpson. - Surgtion R, N. - OLs:rvatior.s ou the \V ~stern E~kimeil, 
{:;} L Whimpfor. - Vcyage et ;vlvennre11 daus l'AJa~ka. 
(4) Millk:·. - D~couvertes dcs R1rnes. e::;;, 
(sl IL, id. ìd. pag. S3. 
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volere degli sposi e de' parenti, poichè il pudore è pressochè con1pleta-
1nente bandito presso ìl sesso femminino ciukcio, e non tutte le donne 
çhe ebbimo Campo di conoscere furono delle Lucrezie. Pare che questo 
difetto sin comune a tutti i popoli selvaggi che dimorano sulle sponde dei 
mari ghiacciati, non essendovi pressochè viaggiatore artico vissuto tra Sa· 
moiedi, Eschimesi o Ciukci, che non spenda qualche pagina per descrivere 
le infedeltà coniugali, 

Nulla so dire intorno alle !oro credenze, e ben poco del come si ce ... 
lebrino i loro matrimoni e come trattino i 1oro morti. I Ciukci nomadi 
del Kolima e dell'Anadir sono seguaci della Chiesa russa, e pare che in~ 
quanto a religione non transigano. Quando Menka, capo dei Ciukci del .. 
l1Est, visitò la nostra nave ed ebbe veduti due quadri pendere dalle pareti 
del quadrato, interruppe i discorsi e si prostrò dinnanzi alle due immagini, 
che erano tutt'altro che delle Maddalene penitenti. Riguardo a1 matrimonì 
dei Ciukci fissi, credo siano celebrati senz' apparato, senza festa, senza. 
danze e baccanalii come presso degli antichi Camtciadali. Lo sposo si pre~ 
senta alla capanna della fidanzata, prende la sposa, se ln porta alla su:.i 
aran, è tutto è finito. I matrimoni sono però, a quanto parvemi, stabiliti 
da' parenti, i quali si promettono scambievolmente i loro figli e le loro fi~ 
glie sino dalla più tenera età. Cosl vidi a Cieptka un bombino di sette ad 
otto anni fidanzato ad una bambina di due a tre anni; « per ()ra dormU'llo 
separati, mi disse il padre del fidanzato , quando Jaranno più granrlitelli 
li ,,netteremo a dormire assieme. > L 1 età in cui, per servirmi dell' espres~ 
sìone del Ciukcio Herere , i fidanzati sono messi a dornlire assieme, deve 
essere per lo sposo da 14 a 1 5 anni, e per Ja sposa da 1 I a t 2. Lo 
sviluppo è in ambo i sessi precocissimo. pèr cui grandissimi errori si com~ 
mettono nell'assegnare l'età. Il rigido clima ben presto toglie al viso quel­
l'aspetto di freschezza che si osserva ne' nostri adolescenti, e · dal bambino 
di cinque a sei anni al vecchio di quarantacinqhe a cinquant'anni, il co­
lore del viso è uno : abbronzato. Le donne sono ben poco produttive : ra~ 
ramente hanno più di tre a quattro figli. 

Riguardo al modo con cui trattano i loro defunti, n1i è anche difficile 
il dire qualcosa, A Capo Jacan furono trovate alcune tombe tonnate di 
un- leggero sollevamento di terreno circondato da un anello di pietre. Il 
dott. Almquist, che trovò dette tombe, ne scoperse una, e sotto di un leg~ 
gero strato di terra) trovò le ceneri di un corpo combusto da non lung<• 
tempo (vedi fiJ:. 8). Nelle vicinanze di Pitlekai non trovammo però alcuna di 
dette tombe, ed il marinaio Johnson nelle sue giornaliere perlustrazioni rin, 
venne ìl cadavere di un Ciukcio di mezz1 età, appoggiato ad un rialzo di ter­
reno, completamente vestitoi ed avente allato le sue armi e le sue slitte ri­
dotte in frantumi. Seppi più tardi da un Ciukcio1 che è quest:l 1a ma· 
niera di trattare i cadaveri de' loro defunti~ cioC quella di lasciarli insew 
polti e preda de' corvi e degli orsi. Le tornbe quindi trovate dal dott. Aln1~ 
quist debbono aver appartenuto agli antichi abìtatori di questa contrada, 
cioè agli Ottkilon. ed agli O,noki • 

..... ,. In generale i Ciukci sono intelligenti~simi, e molti addi1nostra~ 
rono una straordinaria capacità, In breve appresero l'uso d'oge.i nostro n1ec­
canis1no di bordo : quello che pe1ò sempre li sbalordì fu ~à n1acchin:1. Dove 
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spiegavano maggior intelligenza si fu nel comprendere i disegni, sia di pae· 
saggio che di figura. Alcuni fra essi, e specialmente Rochiltn d'Irgatmuck, 
si provarono a disegnare molti fra gli oggetti loro più comuni, e dopo 
breve tempo vi riuscirono con una certa qual grnzia. Il povero Rochilen 
poi struggevasi di non sapere anche lui scrivere, ed un bel giorno, avendo 
avuto un pezzo di carta, se ne venne a bordo con una pagina piena di 
ghirlgo,-,: .~ chi sa quali pensieri essi rappresentassero ? 

Nè minor attitudine hanno alla scultura. Al nostro arrivo tra essi li 
trovammo possessori di una grande quantità di piccole figure in avorio: 
rappresentavano esse uomini, orsi, lepri, renne e sopratutto uccelli veri od 
immaginari (vedi ftg. _go). J.,a facilità con cui se ne disfacevano fece credere ad 
alcuni di noi che fossero esse il passatempo delle lunghe notti d' inverno. 
Non tutti però se ne disfacevano con egual piacere, e come ho veduto molti 
Ciukci in viaggio prenderne seco alcune, cosi suppongo che tali sculture 
non siano che amuleti o penati~ 

Ove i Ciukci eccedono in virtù si è nelle loro affezioni di famiglia. 
L'affetto tra coniugi e l'affetto tra i genitori ed i figli è veramente stra· 
ordinario. In quanto a1 bambini, si direbbe quasi che tutta la loro intel· 
Hgenza SÌfl. concentrata nel pensiero delle future lotte con gli elementi della 
natura, per strappare ad essi i mezzi di sostentare sè ed i loro genitori. 
Sono seri, più che obbedienti, amorevoli verso de> loro parenti, buoni com~ 
pagni1 e quello che più monta, senza invidia. Abbiamo veduto le molte 
volte bambini dividere co' loro compagni lo zuccaro ed altre ghiottonerie 
che erano loro toccate ; e giammai gustavano uno di quest' oggetti senza 
farne prima parte a' loro genitori ed averne da essi ottenuto il permesso. 
Il penoso pellegrinaggio su di questa terra comincia. per essi molto presto: 
a sette od otto anni cominciano a seguire le carovane che sì recano a1Ie. 
caccia della foca, a nove q dieci già conducono un equipaggio dì sette ad 
otto cani~ ed a tredici o quattordici viene loro consegnato un arpone, una 
lancia ed un arco, istrumenti che non posa.no più, se non quando la vecchiaia 
gli obbliga a non lasciare più la tenda. Così trascorre la vita questo po· 
polo. Ciò non ostante pare felice J Ciò prova quanto la Provvidenza sia 
stata e sia madre • tutti i membri dell' umana famiglia. Che sarebbe di 
questo popolo se fosse dotato di violenti passioni ? D furto e l'omicidio è 
pre53ochè sconosciuto presso di essi. Ne' dieci mesi che rimanemmo tra loro 
in sole due occasioni ebbimo a lamentare la scomparsa d' oggetti ; ed in 
una di queste occasioni la cosa fu sufficientemente comica, Un giorno venne 
a bordo un Ciukcio, non so di qual paese, il quale dopo dati due o 
tre giri per coperta, avendo veduto pendere dalle sartie alcuni presciutti, , 
'lesto con1e un gatto saltò su di essi, e dato di mano al coltel1o, cominciò a 
tagliare una voluminosa fetta dell'attraente manicaretto. Ma disgraziatamente 
per lui1 sopravvenne l'uomo di guardia, il quale coi mezzi persuasivi d'ogni 
marinaio d1 ogni paese1 obbligò il povero Ciukcio a discendere, tra le beffe 
de'suoi compaesani che erano accorsi alle grida della scolta. l,a cosa fu 
presa in ridere, ed il nostro co,nunista non ebbe a dolersi <:he di qualche 
bruciatura1 dovuta alla mano poco leggera del marinaio di guardia. 

GucoMo BoVE. 
Luogotenente della Regia Marina Itali;,.na, 


